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Come solo Bersani, tra i suoi, 
ha mostrato di aver compre-

so l’enorme potenzialità delle 
primarie aperte per il bene 
dell’intero Pd, così solo Bersani 
sembra aver colto il vero punto 
debole di Matteo Renzi. Quando 
lo invita ad avere fiducia «in tutto 
il partito», e non solo nel segre-
tario, intercetta un umore diffuso 
nel Pd verso il sindaco di Firenze: 
verso di lui ormai c’è rispetto (an-
che nella versione che trasforma 
il rispetto in paura) e ammirazio-
ne, ma c’è anche la sensazione 
(fra i suoi stessi sostenitori) che 
se appena potesse Renzi farebbe 
a meno del mondo intero e sicu-
ramente di tutti i militanti e diri-
genti democratici, come per mol-
to tempo ha fatto a meno di con-
siglieri e alleati politici.

Insomma, un leader troppo 
convinto di sé per aver bisogno 
di altri. Allergico al concetto di 
comunità e ai luoghi nei quali 
una comunità si ritrova, si orga-
nizza, si confronta (anche con 
successo, com’è accaduto sabato 
a Roma). E questo è forse l’unico 
tratto di scarsa modernità di Ren-
zi, in un tempo nel quale la do-
manda di partecipazione e di 
potere decisionale da parte dei 
cittadini va molto oltre il diritto a 
presentarsi una domenica in un 
gazebo senza dover presentare le 
analisi del sangue e l’intero albo 
genealogico.

Detto questo, gli altri avver-
sari di Renzi fin qui sparano solo 
colpi a vuoto.

Diventa controproducente 
l’accusa di aver copiato i pro-
grammi del partito. È paradossa-
le la pretesa di non togliere voti 
alla destra. Offende la continua 
chiamata in causa di Giorgio Go-
ri, la cui disponibilità e passione 
andrebbe viceversa lodata. Appa-
re forzata, infondata e curiosa-
mente “antipolitica” la verve in-
quisitoria sul finanziamento 
della campagna elettorale. E se 
qualcuno anonimamente insi-
nua addirittura di aiuti economi-
ci dall’estero, «da Israele», la cosa 
sarebbe comica se non puzzasse 
insopportabilmente di antisemi-
tismo (scommettiamo che nessu-
no si assumerà la paternità di 
una simile stupidaggine).

Quanto a molti dirigenti ex 
popolari usciti malconci dall’as-
semblea di sabato, va loro ricono-
sciuto il diritto almeno all’autodi-
fesa visto che Renzi incarna di 
per sé – al di là dei suoi intenti 
rottamatori – la potenziale fine 
del loro ciclo politico.
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Come (non) 
criticare

Matteo Renzi

Chiuso in redazione alle 20,30

Alfano prepara il pensionamento del Cavaliere e “chiama” il leader Udc. Che dice no

Le polemiche interne non frenano la crescita dei democrat nei sondaggi

Berlusconi, uscita nel nulla
Le primarie spingono il Pd
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Accetto un sistema proporziona-

le integrale, con quattro prefe-

renze e premio fi sso alla corren-

te di La Russa. Basta che fate 

mangiare Giachetti.

Mangiare

ROBIN

Berlusconi «pronto a non candi-
darsi»: la formula usata da An-

gelino Alfano è contorta, ma la so-
stanza è chiara. Tanto che lo stesso 
segretario del Pdl, partito pronto ad 
andare in soffitta nel giro di pochi 
giorni (e che nel frattampo ripre-
senta la norma salva-Ruby), ha fatto 
una apertura a Pierferdinando Ca-
sini: «Sei chiamato a fare una scel-
ta, hai il dovere di ricomporre l’area 
moderata». Invito parzialmente re-
spinto al mittente dal leader centri-
sta: «Sono pronto alle sfide, ma non 
agli inganni, alle giravolte dell’ex-
premier ormai siamo abituati». Il 
Partito democratico – dato in cresci-
ta nei sondaggi, per Ipr marketing 
è al 28% – sente puzza di bruciato 
e avverte, con Enrico Letta, che il 
matrimonio tra Alfano e Casini, 
manzonianamente, non s’ha da fa-
re. E anche il ruolo di Mario Monti 
agita le coalizioni: per il leader Udc 
il premier costituirebbe una «con-
traddizione interminabile» per il 
Pd, dove Fassina ha accusato Renzi 
di copiare il programma di Bersani. 
La replica: «Le nostre proposte on-
line da tre settimane».

FILIPPO
SENSI

No, non è Ed Miliband a preoc-
cupare nei corridoi del con-

gresso conservatore di Birming-
ham. Sebbene il leader laburista si 
sia guadagnato il placet di editoria-
listi e giornaloni, con il suo discor-
so a braccio a Manchester, è Boris 
Johnson l’uomo da battere negli 
incubi dei fedelissimi di David Ca-
meron. Rinfocolando una rivalità, 

dissimulata ma tutt’altro che inesi-
stente, che richiama in salsa tory la 
faida che ha infestato i laburisti per 
oltre un decennio, quella tra Tony 
Blair e Gordon Brown. L’enorme 
popolarità del sindaco di Londra 
rischia di fare ombra al premier, in 
una conference che, vista la grigia 
situazione economica, doveva esse-
re quella del rilancio e della riscos-
sa del progetto conservatore, imbri-
gliato dalla difficoltosa convivenza 
nella coalizione. SEGUE A PAGINA 5

Boris Johnson, il nemico in casa

MARIO
LAVIA

Senza Zingaretti, che ha messo la 
freccia per la Pisana, il Pd ingra-

na la marcia per la reconquista del 
Campidoglio. E il primo a muoversi 
è David Sassoli.  SEGUE A PAGINA 2 

MARCO
FOLLINI

Tutto fa pensare che il “centro” 
e la “sinistra” stiano mettendo 

in cantiere una faticosa e compli-
cata collaborazione di governo so-
lo dopo il voto.  SEGUE A PAGINA 7

SERGIO
D’ANTONI

La recente riprogrammazione del 
governo di 3 miliardi di fondi euro-

pei per il Sud ha rinvigorito il dibattito 
tra due modi di intendere l’intervento 
meridionalista.  SEGUE A PAGINA 6

FABRIZIO VIGNI
ERMETE REALACCI

Il giorno che andremo a votare 
per le primarie faremo scelte 

diverse. Uno di noi due voterà per 
Bersani, l’altro per Renzi. 
  SEGUE A PAGINA 7

Roma
arancione

La prigione
di Casini

Via la zavorra
dal Sud

Non si sceglie
solo il leader

ANGIOLO
BANDINELLI

Interessanti e puntuali, le rico-
struzioni del rapporto tra radi-

cali e Pd apparse su Europa, la 
prima per la penna di Federico  
Orlando (29 settembre) la seconda 
per quella di Valter Vecellio (3 ot-
tobre). Interessanti e puntuali, ma 
forse, se mi è permesso, non com-
plete. Il rapporto, difficile e pieno 
di incomprensioni (ricordano i 
due autori) tra Radicali e Pd trova 
le sue origini molto lontano, addi-
rittura dalla fine degli anni ’50. 
Allora non c’era il Pd, c’era il Pci 
di Palmiro Togliatti, e a Togliatti si 
rivolse Marco Pannella – in una 
lettera apparsa su Paese Sera il 22 
marzo 1959 – nella quale il giova-
ne esponente radicale (ma il Pr era 
allora quello di Pannunzio, del 
Mondo, ecc.) invitava l’autorevolis-
simo leader comunista ad abbrac-
ciare – sostanzialmente – la causa 
del riformismo.
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FEDERICO
ORLANDO

Come potevo pensare che quel 
ragazzino, che giocava a pallo-

ne con mio figlio ed altri nell’estate, 
davanti casa mia, un giorno avrebbe 
rivoltato come un guanto la giusti-
zia militare italiana, costretto gover-
ni e magistrati ad aprire i fascicoli 
di Palazzo Cesi, che la Procura mi-
litare del Regno e poi della Repub-
blica aveva sepolto in un armadio 
con le ante rivolte al muro? Erano 
gli anni Settanta, quei ragazzini, 
così diversi dai fratelli maggiori im-
pegnati a fare il Sessantotto, fre-
quentavano le medie e d’estate si 
godevano le seconde case, nostro 
mito democratico insieme all’auto-
mobile. Marco De Paolis, allora “ter-
zino”, oggi a 53 anni è capo della 
procura militare di Roma, dopo sei 
a La Spezia dove ha ridato vita alla 
giustizia militare in sonno da un 
quarantennio: Sant’Anna di Stazze-
ma, Civitella Val di Chiana, Monte 
Sole-Marzabotto, San Terenzo-Vin-
ca, Fucecchio, Vallucciole, Monchio.
 SEGUE A PAGINA 8

Cercate
i laici

La memoria
nel lager

❱❱ GOOGLE LANCIA I CANALI TEMATICI IN EUROPA ❰❰

VALENTINA
LONGO

Proprio in questo istante, men-
tre leggete queste righe, con-

tenuti su contenuti vengono mes-
si online su YouTube, la prima 
piattaforma video al mondo (si cal-
colano 312 ore di contenuti al mi-
nuto) il che equivale a miliardi di 
visitatori, centinaia di milioni di 
visitatori unici ogni mese e, quin-
di, a fiumi di pubblicità. Un mix 
che farebbe sognare chiunque ab-
bia intenzione di mettere su una 
televisione. E che YouTube intende 
sfruttare al meglio per incremen-

tare il suo successo. Con una stra-
tegia annunciata un anno fa, la 
filiale di Google lancia partnership 
con diversi canali televisivi nei 
principali paesi europei: Germa-
nia, Regno Unito e Francia sono 
pronti a partire, aggiungendosi 
agli Stati Uniti dove, su cento ca-
nali, ne sono partiti venticinque.

Ci sarà sport, musica, intratte-
nimento, informazione di qualità, 
con la garanzia di nomi come Bbc, 
Endemol, Euronews, che ci mette-
ranno contenuti originali. Non 
copie del prodotto televisivo ma 
realizzazioni ad hoc su un formato 
specifico breve e concepito appo-

sitamente per questo tipo di sup-
porto. Con la volontà di attirare 
grandi investimenti pubblicitari, 
perché la visione sarà gratuita ma 
ci sarà la pubblicità, e in particola-
re i preroll, già familiari agli spet-
tatori della tv in streaming. Così si 
cattura il pubblico di età più avan-
zata e ci si allontana dal modello 
Far west giovanile che era quello 
del 2006, quando fu acquistata da 
Google. I maligni che ci vedono un 
altro passo avanti verso lo sbarco 
di Google nel mondo televisivo – 
nonostante i passi lenti del box 
interattivo Google tv – non sono 
andati poi troppo lontano.

YouTube anzi YouTv
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A tre anni e mezzo dalla tragedia del 
terremoto a L’Aquila il sindaco Cialente 
apprezza le parole ferme e chiare di 
Napolitano sul futuro della città A PAGINA 2

V I P

Il fl op del grande fustigatore. 
Alessio Vinci, spostato in 
un contenitore pomeridiano, riesce 
a far peggio che a Matrix A PAGINA 8
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La partita a scacchi 
continua. 

Ma l’azienda spegne

FABRIZIA BAGOZZI 

Adesso
la forza

tranquilla

RUDY FRANCESCO CALVO

Gli ex ppi
tagliati fuori

dalle primarie

RAFFAELLA CASCIOLI

Governo, 
così inizia 

il rush fi nale
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Ilva, la partita a scacchi continua. 
L’azienda: stiamo già spegnendo
A novembre chiuderà il primo altoforno. Sindacati in allarme anche a Genova, ma sempre divisi 

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Nella difficilissima partita a scacchi 
che Ilva e magistratura stanno gio-

cando – ma nella quale è entrato a pieno 
anche il governo – è arrivato ieri il colpo 
di scena dell’azienda. «L’Afo 1 sarà spento 
entro la fine di novembre» e per lo spe-
gnimento dell’Afo 5 (il più grande d’Eu-
ropa) ne «è stato affidato lo studio alla 
Paul Wurth», che ha incominciato a rac-
cogliere i disegni della struttura dell’alto-
forno, costruito dai giapponesi della Nip-
pon Steel. È la risposta della società alla 
procura, che sabato sera ha lanciato l’ul-
timatum di cinque giorni per lo spegni-
mento degli impianti e la cessazione del-
le emissioni inquinanti. Una risposta il-
lustrata in conferenza stampa dal diretto-
re Adolfo Buffo, assente il presidente 
Bruno Ferrante. «Tutte le attività prescrit-
te sono state realizzate e comunicate ai 
custodi giudiziari» ha affermato il rappre-
sentante dell’Ilva. 

Difficilmente questo potrà indurre a 
ripensamento la procura di Taranto, che 

ha ripetutamente denunciato la non ot-
temperanza dell’azienda alle ordinanze 
della magistratura, in un continuo botta 
e risposta di atti giudiziari e ricorsi che 
va avanti dal 26 luglio, quando la gip 
Todisco dispose il sequestro dell’area a 
caldo dello stabilimento. «Si continua a 
pestare acqua nel mortaio – ha detto ieri 
mattina il procuratore di Taranto, Franco 
Sebastio, a Repubblica – come magistra-

ti mi pare di aver dimostrato buon senso 
e pazienza. Ma il nostro compito è quel-
lo di far rispettare e applicare le leggi. 
L’azienda deve dare il via alle operazioni, 
altrimenti provvederemo in maniera di-
versa». 

In serata è stata resa nota la nota alla 
procura con cui il presidente Ferrante ha 
accompagnato lo stato di esecuzione del-

le disposizioni dei custodi giudiziari. In 
esso si quantifica in 942 unità gli esuberi 
conseguenti alla fermata dell’altoforno 1 
e delle batterie 5-6, «che però saranno 
completamente ricollocate o utilizzate in 
maniera differente nello stesso stabili-
mento di Taranto». La nota di Ferrante è 
datata 2 ottobre, sabato 6 l’ultimatum del-
la procura: segno che essa non è stata ri-
tenuta convincente. 

La partita che si sta gio-
cando potrebbe conoscere 
nuovi colpi di scena. Tutto 
si gioca intorno ai tempi 
delle azioni messe in cam-
po dai vari soggetti. Ed è 
proprio quello che temono 
i pasdaran ecologisti: i ver-

di con Angelo Bonelli hanno avanzato il 
sospetto che l’azienda stia cercando solo 
di guadagnare giorni in attesa di un de-
creto salva-Ilva del governo. 

Al ministero dell’ambiente, intanto, 
sono ormai pronti con la nuova Aia, l’au-
torizzazione integrata ambientale che 
darà il via libera, appunto, all’attività del 
siderurgico, imponendo una serie di mi-

sure per il risanamento, indicate secondo 
un programma dettagliato e progressivo 
che prevede anche le tecnologie necessa-
rie. Da un minimo di sei mesi a un mas-
simo di quattro anni: sarebbe questa la 
forbice entro la quale dovrebbe essere 
compiuta la bonifica.

L’autorizzazione, dunque, sarà in con-
trasto con la disposizione della procura e 
potrebbe nascerne un vero e proprio coin-
flitto governo-magistratura. Contatti sa-
rebbero però in corso, in modo informale 
e indiretto, tra il ministero dell’ambiente 
e la procura di Taranto. 

Sulla vicenda continua a pesare la di-
visione dei sindacati, con Fim-Cisl e Uilm 
schierate per la difesa del lavoro “senza 
se e senza ma” (assemblee sono in corso 
anche all’Ilva di Genova) e la Fiom-Cgil in 
conflitto frontale con l’azienda e pro-ma-
gistratura. Maurizio Landini ha proclama-
to per il 20 ottobre una manifestazione a 
Roma a sostegno di tutte le aziende in 
crisi con la partecipazione di Susanna 
Camusso. Un appello al governo perché 
si faccia carico di un «piano B» sull’Ilva è 
venuto da Raffaele Bonanni.
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VIP

MASSIMO
CIALENTE
sindaco

de L’Aquila

La presenza del capo dello 

stato e dei rappresentanti 

delle istituzioni dimostra 

l’importanza di questa 

inaugurazione per 

la rinascita della 

città. 

Un momento alto e solenne, e 
finalmente positivo, per la città 

dell’Aquila dopo tre anni e mezzo 
dalla tragedia del terremoto. E so-
prattutto, anche un momento di 
verità. 

L’inaugurazione celebrata do-
menica del nuovo auditorium pro-
gettato da Renzo Piano e realizzato 
con le risorse della provincia auto-
noma di Trento è stata anche l’occa-
sione, per Giorgio Napolitano, di 
dire una parola ferma e chiara sul 
futuro della città. Soprattutto sul 
modello al quale le massime istitu-
zioni guardano. «È l’ora di ricostru-
ire – ha detto il capo dello stato – mi 
pare ci siano prospettive serie, al di 
là di precedenti esperienze che pun-
tavano piuttosto a costruire fuori. 
Oggi ricostruiamo dentro e mi pare 

la strada giusta. Ho 
ricevuto dal mini-
stro della coesione 
territoriale Fabrizio 
Barca molti ele-
menti concreti sui 
lavori in corso, sui 
finanziamenti deci-
si e anche sulla rico-
struzione privata e 
dovrebbero scattare 

nuovi contributi entro fine anno».
Finalmente, verrebbe da osser-

vare, la serietà al potere. Perché 
all’indomani del terremoto l’allora 
premier Berlusconi, agli aquilani 
che piangevano i loro morti e la di-
struzione della loro città, aveva det-
to: «Ricostruiremo L’Aquila più 
bella di prima», salvo poi fare la 
scelta di modificare per sempre il 
panorama circostante al capoluogo 
abruzzese con la costruzione di 19 
newtown nel deserto. Città-satelliti 
senza servizi, quartieri dormitori 
che, se da una parte hanno tolto 13 
mila persone dalle tende, dall’altra 
hanno disaggregato una intera po-
polazione e impegnato risorse enor-
mi che sarebbero potute servire a 
ricostruire. Polemiche sull’argo-
mento vanno avanti da oltre tre an-
ni.

Adesso, almeno la filosofia è 
cambiata. Il ministro Barca è anda-
to all’Aquila più di una volta e il suo 
atteggiamento è stato giudicato mol-
to concreto. Le parole del capo dello 
stato – al quale gli aquilani anche in 
precedenti occasioni si erano rivolti 
con grande speranza – lasciano in-
tendere che a Roma si sta ragionan-
do sul futuro della città con atten-
zione e rispetto veri e non come 
vetrina per qualcuno. 

C’è da augurarselo, prima che 
sia troppo tardi, perché la città ferita 
ha bisogno di ritrovare la sua anima, 
dispersa nei Tso (ieri Cialente ha 
denunciato l’aumento esponenziale 
dei trattamenti per gravi disagi fisi-
ci o psichici) e nei centri commer-
ciali. 
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Governo e magistratura procedono per 
ora ognuno per la propria strada, ma 
ci sarebbero contatti informali indiretti 

MARIO LAVIA
segue dalla prima

Ieri sera Sassoli ha annunciato 
che correrà alle primarie già fis-
sate a Roma per il 20 gennaio. 
Da quei gazebo uscirà con ogni 
probabilità il nome del prossimo 
sindaco di Roma. E non è ottimi-
smo di facciata.

Perché la destra di Alemanno 
è davvero in caduta libera: l’ulti-
mo sondaggio dà il Pdl romano 
al 13 per cento. Non va preso per 
oro colato ma la tendenza è quel-
la. Alemanno lo sa. E cerca una 
via d’uscita. Tutto fa brodo: an-
che, per fare un esempio, l’argo-

mento che potrebbe essere ten-
tato di usare, che non essendoci 
più in campo Zingaretti per la 
destra può farsi avanti un espo-
nente nuovo, giovane, 
meglio se una donna 
(la Meloni?).

Dice Sassoli che 
«la destra vorrebbe 
scappare da Roma ma 
gli sarà difficile»: nel 
senso che il Pd, il cen-
trosinistra intende 
inchiodare Alemanno 
e il suo malgoverno di 
fronte ai fatti. «Biso-
gna uscire dalle sabbie mobili di 
una città depressa, serve che 

scocchi una scintilla di luce», 
dice a Europa il capogruppo dei 
progressisti italiani a Strasbur-
go, ex volto noto del Tg1, espo-

nente del Pd facente 
parte della componente 
di AreaDem (vicino a 
Dario Franceschini).

Le primarie innanzi 
tutto, dunque: «Per me 
si potrebbero persino 
accorpare alle primarie 
nazionali ma in ogni 
caso sono indispensabi-
li». Sarà, quello di Sas-
soli, il nome in grado di 

unire un Pd come quello di Ro-
ma spesso e volentieri litigioso? 

È da vedere.
«Di certo, la mia candidatura 

vuole unire, la mia storia ha que-
sto filo conduttore, l’unità del 
partito», ci dice. Ma dopo il tra-
monto dell’ipotesi-Riccardi a Ro-
ma tutti sanno che girano anche 
altri nomi, Gasbarra, Gentiloni, 
Silvia Costa, Tocci, quelli dei mi-
nistri Barca, Cancellieri, Severi-
no, esponenti di Sel, e altri pro-
babilmente gireranno. 

Il punto che forse unifica lo 
spettro di ipotesi è l’idea che nel-
la Capitale ci sia bisogno di 
un’aria diversa, non solo rispetto 
alla fallimentare esperienza di 
Alemanno, ma anche ad una 

lunga pratica politica imperniata 
su partiti “vecchi dentro”, anchi-
losati nella gestione del potere.

L’unica strada allora è punta-
re ad un modo diverso e nuovo 
di concepire l’azione dei partiti e 
soprattutto la relazione con i cit-
tadini romani. Qualcosa di simi-
le all’onda milanese dell’anno 
scorso, quando un homo novus 
ma esperto come Giuliano Pisa-
pia seppe costruire un inedito 
rapporto con la società milanese. 
Una “Roma arancione”, una cit-
tà aperta meno impicciata con 
soldi e sottopotere. Senza più 
una destra a brandelli non do-
vrebbe essere impossibile.

Alla ricerca di una Roma arancione per il dopo-Alemanno 
AMMINISTRATIVE ■ IL PRIMO A CANDIDARSI ALLE PRIMARIE DEL 20 GENNAIO È DAVID SASSOLI: «VOGLIO UNIRE»

Dopo il 
“dirottamento” 
di Zingaretti 
Pd e alleati 
preparano
la riconquista

È nato ieri l’Esm, il nuovo 
Meccanismo permanente di 
salvataggio europeo, la cui dotazione 
finale sarà di 500 miliardi di euro. 
L’Eurogruppo si è riunito a 
Lussemburgo per dare il via al nuovo 
fondo che da ieri è operativo, anche 

se i primi 32 miliardi di euro 
arriveranno a fine ottobre. Altri 32 
miliardi nel 2013. Sui mercati prevale 
il nervosismo. Le borse viaggiano in 
calo: maglia nera Milano con -1,49%. 
Tra le peggiori Francoforte che perde 
oltre l’1%. Lo spread è stabile a 358.

Il Consiglio di stato ha bocciato il 
decreto del ministero dell’economia 
sull’applicazione dell’Imu agli enti 
non commerciali, e quindi anche 
sulla Chiesa perché «non è 
demandato al ministero di dare 
generale attuazione alla nuova 

disciplina dell’esenzione Imu per gli 
immobili di enti non commerciali». 
Nel parere si invita alla “prudenza” 
sui casi di esenzione per la Chiesa. 
Grilli: «Troveremo una soluzione 
tecnica per far pagare l’Imu a tutti 
quelli che la devono pagare».

Operativo il fondo salva-stati, le Borse non ci credono Imu sulla Chiesa, il Consiglio di stato boccia il Tesoro



3
N E W S  A N A L Y S I S

martedì 9 ottobre 2012

N
iente avverbi che evoca-
no assertive rivoluzioni 

rottamatrici  alla Renzi (“Ades-
so!”) né, va da sé, avversative 
che lanciano il richiamo alla 
sinistra antimontiana alla Ni-
chi (“Oppure Vendola”). Piut-
tosto una – più tradizionale 
– frase, in cui non è difficile 
che si affacci la parola, cara al 
segretario: Italia. E un simbo-
lo, con i colori del Pd, “Bersa-
ni 2013”. 

Mentre il primo appunta-
mento della campagna di Pier 
Luigi Bersani per le primarie 

si avvicina (dome-
nica nella tarda 
mattinata a Betto-
la, alla ormai fa-
mosa pompa di 
benzina di fami-
glia, anche se la 
partenza ufficiale 
sarà venerdì 19 al 
Cern di Ginevra, 
uno dei luoghi 

della eccellenza italiana) Ber-
sani e il suo staff fanno brain-
storming attorno allo slogan 
chiamato a sintetizzarne le 
linee di fondo.  

Si ragiona su una serie di 
alternative – «un’idea, un con-
cetto, un’idea», diceva Giorgio 
Gaber – che traducano la linea 
su cui si snoderà la campagna 
medesima. La quale come 
spiega a Europa Roberto Spe-
ranza, che coordina il comita-
to elettorale  di Bersani, sarà 
centrata su alcuni nodi di fon-
do: «La necessità di dire e dir-
si la verità – cioè come stanno 
realmente le cose senza dise-
gnare artificiosi sfondi con 
cieli azzurri, se non ci sono 
– il coraggio di affrontarle 
dentro un orizzonte concreto 
in linea con i problemi che sta 
vivendo in questo momento il 
nostro paese». 

Per questo il format non 
sarà unico, come quello del 
competitor Matteo Renzi (ri-
battezzato perfidamente da 
Franco Marini, «una tournée 
teatrale»), ma varierà di luogo 
in luogo del giro elettorale, 
andando a toccare i problemi 

specifici, le questioni di volta 
in volta nevralgiche. Comin-
ciando proprio da dove tutto è 
cominciato, da Bettola. Per-
ché se è vero che il segretario 
non fa sua l’immagine dell’uo-
mo solo al comando e una 
visione leaderistica della poli-
tica, la sua è una storia che 
testimonia un percorso. «Se 
uno si candida a guidare il 
paese, deve dire chi è», diceva 
domenica a Fabio Fazio.  

Contro l’esprit nuovista 
renziano e la sirena antagoni-
sta vendoliana, il segretario 
punta sul pragmatismo e sul-
la concretezza per restituire 
(mitterrandianamente) l’idea 
di una forza tranquilla capace 
di gestire le cose. E in grado 
di innovare senza grandi cla-
mori, ma con tenacia. Come, 
fanno notare dal suo staff, è 
accaduto ai vari livelli del par-
tito, dalle segreterie provin-
ciali in poi. 

Le linee saranno dunque 
concretezza, competenza e 
verità «perché – è sempre Ber-
sani a dirlo a Che tempo che fa  
– la realtà viene prima della 
comunicazione» (con la giu-
sta attenzione alla comunica-
zione, se  è vero che darà una 
mano, senza essere arruolata, 
l’autrice televisiva Simona Er-
colani).

È evidente che la “tran-
quillità” del segretario stride 
– ma volutamente – con l’en-
fasi polemica che sta pren-
dendo i supporter di entrambi 
i duellanti dem. Che anche 
ieri non hanno mancato di 
rimpallarsi accuse (magari 
poco supportate da fatti reali): 
così che Stefano Fassina ha 
rovesciato su Renzi l’accusa di 
aver «copiato» alcune idee 
(asili nido, per esempio) dal 
programma del Pd. 

Ma ancor più scabrosa è 
l’intemerata di Ugo Sposetti, 
che si è addirittura spinto ad 
ipotizzare che Matteo perce-
pisce fondi provenienti da 
Israele (beccandosi dall’altro 
fronte la minaccia di quere-
le).  

D
a una parte Pier Luigi Ber-
sani, che si propone come 

il candidato più affidabile per la 
gestione del dopo-Monti. Dall’al-
tra Matteo Renzi, che vuole in-
carnare quel sentimento di rin-
novamento della classe politica 
molto sentito nel paese. Sembra 
essere tornati indietro di circa 
vent’anni, se non fosse che allo-
ra a dividersi su queste due pa-
role d’ordine (affidabilità e rin-
novamento) era un partito (la 
Dc) tormentato dagli scandali e 
alla ricerca di una via d’uscita da 
una crisi politica di cui era attore 
principale. Non è certamente 
così oggi per il Pd, ma tra i dem 
resiste una parte della classe di-
rigente che fu protagonista di 
quei confronti, a volte anche 
aspri, che traghettarono lo scudo 
crociato nel Ppi e, attraverso es-
so, nell’Ulivo.

Quanto sia effettivamente 
protagonista oggi è, a dire il ve-
ro, tema controverso. A gettare 
il sasso nello stagno è stato Pier-
luigi Castagnetti, che ieri dalle 
colonne de La Stampa, ammet-

teva che i cattolici-
democratici del Pd 
rischiano di uscire 
dalla competizione 
delle primarie «co-
me vecchi e basto-
nati». Già nel ’97 
l’allora candidato 
alla segreteria del 
Ppi (poi sconfitto 
da Franco Marini) 

invitava i suoi a togliersi di dosso 
l’immagine di «custodi di mu-
seo». E sulla stessa linea, oggi 
sbotta: «Con Bersani che accetta 
la sfida della modernità, noi che 
facciamo? Stiamo sugli spalti». 
Il riferimento è all’assemblea del 
Pd di sabato scorso e alla tenta-
zione di imporre un regolamen-
to più rigido alle primarie, emer-
sa sull’asse Bindi-Marini. Ma 
anche al limite dei tre mandati 
parlamentari, proposta di cui la 
Dc discusse già nel 1991, quan-
do Clemente Mastella la definì 
«cretina e assassina».

La stessa critica di Casta-
gnetti è ripresa sul blog landino.
it da Giorgio Armillei, che rico-

nosce a Renzi «un ruolo di rot-
tura» rispetto alla «strada dei 
figli di un Dio minore» scelta 
dalla maggioranza degli ex po-
polari, che «hanno cercato cia-
scuno un’intesa separata col 
centro burocratico degli ex Pci 
per garantirsi una filiera corren-
tizia scissa però da un ruolo po-
litico effettivo». Rincara la dose 
Andrea Sarubbi: «Un cristiano 
dovrebbe vivere con una libertà 
tale da non dover cercare un po-
sto a tutti i costi. Molti cattolici 
del Pd, invece, si accontentano 
di avere un ruolo di complemen-
to. Ci vorrebbe un po’ di corag-
gio in più o rischiamo di ridurci 
a indipendenti di sinistra».

Non ci sta Francesco Saverio 
Garofani, che tiene il punto sul 
carattere plurale del Pd, al di là 
della «visione riduttiva» delle 
primarie, che inevitabilmente 
pone «tutti gli altri in secondo 
piano» rispetto ai candidati. «Al-
le primarie – spiega l’esponente 
di AreaDem – arriva una linea 
politica decisa collegialmente, 
come sempre è stato con Bersa-
ni». Garofani rivendica la propo-
sta dell’alleanza costituente di 
tutte le forze che si oppongono 
al Pdl e all’antipolitica, avanzata 
per primo da Dario Franceschi-
ni, come esempio della capacità 
dei cattolici-democratici di inci-
dere sulla linea del Pd.

La visione «un po’ catacom-
bale di Castagnetti», come la 
definisce Giorgio Merlo, non 
piace nemmeno al bindiano 
Giovanni Bachelet: «La nostra 
storia non è sempre stata falli-
mentare, semmai è stata la Chie-
sa che a volte ci ha lasciato da 
soli, dicendoci che eravamo 
ininfluenti, perché voleva che 
andassimo dall’altra parte». Il 
responsabile del forum istruzio-
ne del Pd riconosce che «l’orga-
nizzazione degli ex Pci è pesan-
te e rischia di sovrastare quella 
di altre forze dem, che siano ex 
Dc o nativi democratici come 
me, ma le idee rimangono e si 
riconosceranno nel programma 
della coalizione. Alla fine, gli 
elettori guarderanno quello e 
non le singole provenienze».

C
on l’arrivo oggi in consiglio 
dei ministri della legge di 

stabilità, che deve approdare 
entro il 15 ottobre in parlamen-
to, entra nel vivo il rush finale 
dell’agenda Monti. Un’agenda 
che, dopo aver stabilizzato il pa-
ese, ha l’obiettivo di farlo ripar-
tire. E così intorno alla legge di 
stabilità ruotano, come ogni an-
no, le questioni centrali non 
solo dei conti pubblici ma anche 
del futuro prossimo dell’econo-
mia italiana.

Il primo a non gettare la 
spugna di fronte all’apertura di 

fatto di una lunga 
campagna elettora-
le è lo stesso presi-
dente del consiglio 
che, da qui al 18 
ottobre, quando 
parteciperà al con-
siglio europeo, è 
intenzionato ad in-
cassare nuove im-
portanti riforme 

ma anche a giocare un ruolo in 
Europa per un accordo al rialzo 
e non al ribasso sul bilancio Ue, 
in grado di investire a livello 
comunitario in crescita e lavoro. 
In Italia il premier punta a in-
cassare presto il patto sulla pro-
duttività tra imprese e sindacati 
(che si incontreranno domani), 
per il quale il governo si è già 
detto disposto a detassare il sa-
lario di secondo livello oltre al 
finanziamento della cassa inte-
grazione in deroga. Oggi nel 
primo pomeriggio il governo 
illustrerà la legge di stabilità pri-
ma agli enti locali, in allarme 
per possibili nuovi tagli alla sa-
nità, e poi alle parti sociali prima 
del varo. 

«Il paese – ha detto ieri 
Monti – si sta rendendo conto 
che sta cambiando e lo sta facen-
do per il meglio. Andiamo avan-
ti, andiamo avanti tutti». E così 
se Monti con la legge di stabilità  
intende in primo luogo evitare 
l’aumento di due punti dell’Iva 
a luglio, che da solo vale 6,5 mi-
liardi, c’è necessità tuttavia di 
coprire alcune spese indifferibi-
li per circa 3 miliardi e relative 
al terremoto ma anche, ad 

esempio, a una rivisitazione a 
maglie più larghe della platea 
degli esodati per la quale è stato 
presentato un ddl in discussio-
ne alla camera e su cui non c’è 
una copertura stabile. Al riguar-
do, in realtà, il governo si prepa-
rerebbe a bocciare il ddl per gli 
esodati condiviso da Pd, Pdl, 
Udc e opposizioni e per il quale 
il ministro Fornero ha scritto lo 
scorso 7 agosto al presidente 
della commissione lavoro della 
camera, affinché si faccia ogni 
sforzo per evitare il rischio di 
misure che compromettano gli 
sforzi di stabilizzazione finan-
ziaria. E se il premier invita alla 
coesione sostenendo come gli 
italiani, meglio di altri paesi, 
stanno reggendo a una prova 
dura e amara, in parlamento 
sono già iniziate le manovre per 
aggiudicarsi il ruolo di relatore 
della legge di stabilità che pro-
prio alla camera inizierà il pro-
prio iter parlamentare. Se infat-
ti stavolta spetterebbe a un rap-
presentante del Pd in commis-
sione bilancio – Pier Paolo Ba-
retta o Michele Ventura – il Pdl 
avrebbe deciso di ottenere un 
ruolo anche per sé, magari con 
la nomina di un doppio relatore 
al fine di avere una ribalta im-
portante prima delle urne. Tut-
tavia in seno al Pdl ci sarebbe 
una guerra intestina tra Brunet-
ta e l’ex sottosegretario Giorget-
ti.

Intanto, da Lussemburgo 
dove ieri ha partecipato all’euro-
gruppo, il ministro Grilli non 
solo ha detto che l’esecutivo farà 
di tutto per evitare l’aumento 
dell’Iva, ma ha anche sottoline-
ato che nonostante la bocciatura 
del consiglio di stato l’obiettivo 
resta quello di far pagare a tutti 
l’Imu, che diverrà tutta comuna-
le anche se non inciderà sul bi-
lancio statale perché compensa-
ta da un taglio dei trasferimenti. 
Sulla tobin tax, infine, alla quale 
l’Italia di Berlusconi era contra-
ria, Grilli ha spiegato che all’Eco-
fin di oggi Roma scioglierà la 
riserva. E tutto lascia intendere 
che stavolta l’Italia di Monti non 
si opporrà.

Adesso
la forza tranquilla

Gli ex ppi tagliati 
fuori dalle primarie

Così inizia 
il rush fi nale

RUDY FRANCESCO CALVO

FABRIZIA BAGOZZI RAFFAELLA CASCIOLI

Il segretario 
punta 
a parlare di 
cose concrete 
evitando toni 
accesi 

Castagnetti 
“rottama”
i cattodem. 
Qual è oggi
il loro ruolo 
nel partito?

Oggi il varo 
della legge
di stabilità da 
10 miliardi.
Sulle pensioni
c’è tensione

MARIO

LAVIA

L
a tv è un felino che scatta rapidissimo a cac-
cia di audience e di interesse: ecco dunque 

Agorà, Omnibus, In Onda, Sky tg 24, Otto e mez-
zo, Linea notte, Omnibus notte, Ultima parola, 
un pochino meno Ballarò e Porta a porta (e ci 
scusiamo con gli altri), eccoli lì pronti a gher-
mire fette di pubblico ansioso di capire come 
vanno a finire queste benedette primarie. 

Ed ecco spuntare sui nostri schermi volti 
nuovi, nuovissimi, ragazze e ragazzi, e sulle 
prima magari pensiamo di aver sbagliato 
canale (dov’è D’Alema? Dove sono Fassino, 
Marini, Finocchiaro, Veltroni e gli altri?). E 

invece no. Il nuovo avanza 
in televisione, prima ancora 
che nei gazebo e nelle 
cabine elettorali, a conferma 
che se vuoi diventare 
qualcuno di lì devi passare.

Come stanno andando, 
questi ragazzi, in tv? Fanno 
rimpiangere i “vecchi” o portano aria fresca? De 
gustibus non disputandum est: e però bisogna 
dire che la passione dei vent’anni questi ce 
l’hanno, ed era ora.

Dunque, ci è capitato di vedere le 
performance dei giovani supporter di Bersani e 
Renzi, una volta (dalla Gruber) in tenzone 
diretta, Tommaso Giuntella (bersaniano) 

contro Simona Bonafè 
(renziana), spigliati, 
intelligenti, appassionati. 
Pure troppo, se le sono date 
di santa ragione, era tutto un 
“noi e “voi”, altro che 
D’Alema e Veltroni. Col 
tempo gli passerà.

Un pochino più legnoso (per altri: 
professionale) Roberto Speranza, altro giovane 
della squadra del segretario del Pd, uno con le 
idee molto chiare, secco, se non fosse il 
ragazzo che è ascoltandolo gli daresti più anni. 
Già esperta la più telegenica di tutti, la 
bersaniana Alessandra Moretti, un filino in 
crisi quando si entra nel vivo della polemica 

politica ma tosta. Come duretta è anche la 
giovane Sandra Biagiotti, una delle tre ragazze 
dello staff di Renzi, che ha il pregio della 
chiarezza e non la manda a dire: ma questa 
sembra la cifra generale della nuova 
generazione.

Non nuovissimi altri protagonisti di questa 
fase politico-televisiva sono i candidati Sandro 
Gozi e Laura Puppato – più politico lui, più 
sociale lei – mentre volti sperimentati sono 
quelli dei giovani per eccellenza, i Giovani 
turchi – il loico Orfini, il “cattivo” Fassina. Ma 
questi sono già pronti per i ministeri, sono 
improvvisamente diventati ex-giovani. Potere 
della tv. Che nei fatti ha cambiato il gruppo 
dirigente del Pd più di tre congressi.

Più di un congresso potè la tv
C O N T R O M A N O

BERSANI PD GOVERNO
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L’ennesima vittoria di Hugo Rafael Chávez Frías alle 
presidenziali venezuelane dell’altroieri – la quinta dopo 

quelle del 1998, del 2000, del 2004 e del 2006 – non ha stupi-
to nessuno di quelli che masticano di cose latinoamericane 
e possiedono un minimo di onestà intellettuale. Una decina 
i punti percentuali di vantaggio di Chávez, pari a oltre un 
milione e 200mila voti, nonostante alcuni sondaggi dessero 
il “testa a testa” tra il candidato dell’opposizione Henrique 
Capriles Radonski e l’ex tenente dei paracadutisti trasforma-
tosi in una sorta di Perón del XXI secolo. Dopo il golpe ten-

tato il 4 febbraio del 1992, Chávez ha 
dunque ricevuto dalle urne il bene-
placet per un ventennio esatto di 
potere consecutivo dal momento 
che la vittoria dell’altroieri gli garan-
tisce di rimanere al palazzo di Mira-
flores sino al 2019. Almeno sino a 
quella data perché lui ha già fatto 
sapere che «se Dio vuole» è pronto 
a «sacrificarsi per il suo popolo», ri-
manendo alla «guida della Patria» 
sino al 2031. Dichiarazioni che ricor-

dano quelle di altri leader politici del passato, tutti o quasi 
schierati più a destra che a sinistra.

La vittoria di Chávez non stupisce nessuno perché, con 
l’occupazione progressiva di ogni spazio di potere da parte 
del suo “socialismo rivoluzionario”, negli ultimi quattordici 
anni in cui ha governato il Venezuela oggi per avere una 

qualche possibilità di vin-
cere contro di lui è neces-
sario un mezzo miracolo. 

Difficile infatti che gli 
votino contro i centomila di-
pendenti della PdVsa, la compa-
gnia petrolifera statale che, dopo 
essere stata “depurata” a partire dal 
2004 con il licenziamento in un solo 
giorno di 16mila lavoratori non chavi-
sti, oggi fa parte della gioiosa macchina 
propagandista dell’ex tenente dei paraca-
dutisti. Stesso discorso per chi lavora a Can-
Tv, la principale azienda televisiva venezue-
lana, ed i cui lavoratori in massa sono stati 
“invitati”, al pari di quelli di PdVsa, a marcia-
re durante i tanti comizi elettorali del leader 
bolivariano. Per non dire del bilancio statale, 
interamente dedicato alla campagna eletto-
rale del “candidato della Patria”, ossia 
Chávez.

In un contesto come quello attuale ve-
nezuelano è una fortuna, per la stabilità del 

paese, che come ampia-
mente previsto abbia vin-
to Chávez. Ben prima che 
fossero diramati i risultati 
«ormai incontrovertibili» 

dal Consiglio nazionale elet-
torale, composto da quattro 

membri chavisti ed uno di 
opposizione (gli exit poll sono 

vietati in Venezuela, pena multe 
salate), una folla di supporter cha-

visti si era già radunata di fronte al 
balcón del pueblo di Miraflores, bloc-

cando tutte le auto che venivano 
“dipinte” con schiuma da barba con 
scritte pro Chávez, nell’indifferenza 
più totale della Guardia nazionale 
bolivariana. Ma in strada c’erano an-
che le guardie motorizzate della revo-
lución, alcune delle quali hanno poi 
sparato a vittoria sicura colpi di pi-
stola in aria per festeggiare di fronte 
all’hotel di chi scrive in un giorno in 

cui, per legge, in teoria il porto d’armi era vietato, pena la 
gattabuia. Per non dire del Supremo tribunale di giustizia, la 
cui presidente ha apertamente invitato a votare per il “candi-
dato della Patria”, o dei giudici che, semplicemente per non 
avere condannato anti-chavisti su richiesta del presidente, 
sono finiti agli arresti. Al pari del generale Raúl Baduel che 
– dopo aver liberato Chávez nell’aprile 2002, nel golpe che lo 
aveva rovesciato per meno di 48 ore – osò opporsi alla riforma 
costituzionale socialista del 2007. Risultato? Da capo delle 
forze armate, l’ex liberatore è finito nel 2008 in carcere per 
motivi che, secondo Human Rights Watch, sono esclusiva-
mente politici. 

Con queste premesse doverose, è bene dire che il pro-
cesso di voto si è svolto nella calma 
più assoluta, di frodi non ce ne sono 
state e, soprattutto, il “comandante 
Chávez” ha vinto perché i poveri, 
quelli che vivono sui cerros, le mon-
tagne circostanti Caracas, gli hanno 
dato fiducia per l’ennesima volta. «Io 
ho lavorato per 30 anni ma per la 
pensione è dovuto arrivare el coman-
dante a Miraflores», spiega Garcia 
Rodriguez, 70 anni, mentre spor-
gendosi dalla scala della sua umile 
casa mi offre un caffé. Ed oltre alla pensione, Chávez a questa 
parte di gente ha anche garantito una sanità pubblica e gra-
tuita per tutti, case popolari, asili, colonie estive per i bambi-
ni poveri e decine di altri benefici sociali. Il tutto grazie ad un 
prezzo del petrolio che è passato dagli otto dollari quando 
arrivò al potere agli oltre cento dollari al barile di oggi.

Lo chiama
socialismo
rivoluzionario
ma somiglia
molto più
al peronismo

Il governo
controlla 
tutto, dalle tv
al petrolio
al sistema
giudiziario

 Mitt Romney sceglie la linea dura sulla Siria e promette 
un cambio radicale di strategia in caso di vittoria nel voto 
del 6 novembre. In un discorso ad ampio spettro sulla 
politica estera, tenuto di fronte alla platea di un’accademia 
militare in Virginia, il candidato repubblicano ha spiegato 
che «in Siria lavorerò con i nostri partner per individuare 

quelle componenti dell’opposizione che condividono i 
nostri valori e per assicurare che abbiano le armi 
necessarie per affrontare i carrarmati, gli elicotteri e i 
caccia di Assad». Armi che quindi – spiegano gli analisti – 
dovranno includere anche missili terra-aria per la 
contraerea. Una proposta che è stata accolta con 

scetticismo da molti osservatori: «Sarebbe una mossa 
estremamente controversa anche per la Cia», spiegava su 
Twitter Paul Danahar, direttore del servizio mediorientale 
della Bbc. Tra gli altri annunci, Romney ha chiesto che gli 
alleati europei dell’America accettino di aumentare al 2 per 
cento le loro spese militari.

U S A  2 0 1 2  ■ Siria, linea dura di Romney: «Se vinco io forniremo la contraerea ai ribelli anti-Assad»

martedì 9 ottobre 2012

Il presidente stravince dopo 14 anni di occupazione del potere

La dittatura elettiva

di Chavez



FILIPPO SENSI
segue dalla prima

Il suo arrivo a Birmingham è stato annunciato da un 
articolo sul Daily Telegraph, la sua consueta rubrica 
del lunedì, nel quale Johnson si è autonominato pa-
ladino dei ceti medi «ignorati». Da chi? Ma, ovviamen-
te, dal governo conservatore, anche se l’editoriale 
grondava polemica ed ironie all’indirizzo di Miliband. 
«È tempo di aiutarli», incalzava Boris, e tutti al con-
gresso hanno capito che la campana che suonava era 
quella dell’esecutivo piuttosto che dell’opposizione. 

Non è la prima volta nelle ultime settimane che il 
sindaco di Londra critica apertamente il governo. Lo 
aveva fatto sul fronte europeo, con una richiesta di 
referendum sul trattato di Lisbona che Cameron, 
piuttosto, rinvia al caso estremo in cui ci fosse un 
effettivo trasferimento di poteri da Westminster a 
Bruxelles. Occupando saldamente il fronte euroscet-
tico, Johnson ha costretto il premier a inasprire la 
propria posizione per non alienarsi del tutto la destra 
interna al partito, mai convinta fino in fondo su que-
sto fronte dal primo ministro.

Poi è toccato alla polemica sull’ampliamento 
dell’aeroporto di Heathrow, fieramente avversato dal 
sindaco. Quando, nel recente rimpasto, è stata silura-
ta Justine Greening (che, all’interno dell’esecutivo, 
presidiava il fronte contrario alla terza pista dell’aero-
stazione), Johnson ha dato fuoco alla miccia, denun-
ciando i maneggi del governo per andare avanti su 
una strada che, per Boris, porterebbe soltanto «più 
traffico, più rumore, più inquinamento». Un affondo 
che ha denudato l’ambientalismo a parole del premier 
che una volta andava a vedere sgocciolare i ghiacciai 

su una slitta trainata da husky. 
Tempi ormai lontani,  quelli che 
portarono Cameron alla leader-
ship di un partito che oggi sem-
bra più subirlo che sostenerlo. 

Al contrario, Johnson può 
rivendicare nel suo bagaglio per-
sonale l’ottima riuscita di Olim-
piadi e Paralimpiadi, che non 
sono state solo una passerella 
globale per il primo cittadino, 
ma anche un possibile trampo-

lino di lancio per una carriera politica che ormai ne-
anche più Cameron esorcizza. Parlando alla Bbc, il 
premier ha sottolineato di non soffrire della «sindro-
me da papavero»: «Mi piace che ci siano altre persone 
nel partito popolari, capaci di andare in giro, portare 
il nostro messaggio e spiegare i nostri valori». Un 
accenno diretto a Johnson, per il quale Cameron  vede 
un radioso futuro politico, «un grosso contributo da 
dare, e io lo incoraggio in tal senso», ha digrignato il 

primo ministro. Buon viso a cattivo gioco, dopo che 
durante i giochi olimpici Boris si prendeva applausi 
a scena aperta dal pubblico, mentre a Dave non fu 
risparmiata qualche malevola insinuazione sul lega-
me tra la sua presenza allo stadio e le mancate meda-
glie inglesi.

Per questo i “cameroons” staranno oggi con tanto 
d’occhi ad osservare qualsiasi minuzia dell’intervento 
del sindaco che, accolto ieri come una star a Birming-
ham, dovrebbe rivendicare il successo londinese, de-
dicare qualcuna delle sue proverbiali battute a Mili-
band e continuare a martellare sulle classi medie di 
cui ha deciso di farsi portavoce. Quanto alle sue am-
bizioni per la guida del partito e, visto mai, Downing 

street, Johnson ha usato più la frizione che il freno. 
«Solo il cielo lo sa», ha replicato sibillino a una radio, 
per la prima volta meno categorico del solito quanto 
al suo futuro politico dopo l’esperienza da sindaco. E 
quando gli hanno chiesto se Cameron sia un premier 
migliore di quanto potrebbe es-
serlo lui stesso, invece di scher-
mirsi, ha replicato laconico: 
«Penso che sia non verificabile». 
Come a dire, mettetemi alla pro-
va, e poi ne riparliamo.

Con le sue uscite fiammeg-
gianti, la sua retorica pomposa 
e le battute fulminee, Boris in-
carna tutto quello che Dave – al 
quale professa fedeltà – non ri-
esce ad essere. Insieme nel fa-
migerato club Bullingdon a Eton, Johnson è riuscito 
a strapparsi di dosso la camicia con cui è nato, grazie 
a un carattere imprevedibile che gli viene spesso 
rimproverato, ma che si è rivelato un atout nella du-
plice corsa a sindaco. «Non si può prenderlo sul serio» 
ringhiano dallo staff di Cameron, in attesa di vederlo 
oggi in azione. Come i Beatles, il primo cittadino 
scuote la frangetta, sa che la conference andrà in delirio, 
arriva a Birmingham la Borismania.

GUIDO
CALDIRON

Solo da qualche giorno si era rasato la 
folta barba che portava da anni: per 

l’antiterrorismo francese un segno in più 
che era pronto a passare all’azione, a mori-
re “da martire”. Sabato, nel suo apparta-
mento di Strasburgo, alla vista degli agenti 
Jérémy Louis-Sidney ha impugnato la sua 
Magnum 357 e ha cominciato a sparare, 
ma ha avuto la peggio ed è stato colpito a 
morte quasi subito.

A pochi mesi dall’affaire Merah – la 
serie di omicidi compiuti da un giovane 
della periferia di Tolosa e culminati con una 
strage davanti a una scuola ebraica, prima 
che lo stesso assassino restasse ucciso in 
un assalto delle teste di cuoio – la Francia 
torna a confrontarsi con crescente inquie-
tudine con il terrorismo domestico, con 
quei gruppi di jihadisti, o meglio di aspi-
ranti tali, che sembrano crescere ogni gior-
no di più nelle vaste periferie urbane del 
paese.

Proprio per evitare un epilogo sangui-
noso come quello di Tolosa, lo scorso we-
ekend è scattata una vasta operazione anti-
terrorismo su tutto il territorio nazionale. 
Il blitz ha fatto seguito alle indagini su un 
attentato compiuto il 19 settembre, nel pie-
no della bufera sul film Innocence of the 
Muslims e sulle vignette di Maometto pub-
blicate da Charlie Hebdo, a Sarcelles, una 
zona della periferia di Parigi dove abitano 
molte famiglie ebree. Quel giorno, due 
uomini avevano lanciato una granata con-
tro una drogheria kasher provocando, for-
tunatamente, solo il ferimento di un clien-
te del negozio. Analizzando le tracce di dna 
lasciate sulla bomba, gli inquirenti sono 
giunti a Jérémy Louis-Sidney e alla sua 
piccola rete jihadista.

Trentatré anni, di origine antillese, cre-
sciuto a Melun, una trentina di chilometri 
a sud di Parigi, con un passato da piccolo 
delinquente, era stato arrestato più volte 
per spaccio, Louis-Sidney si era convertito 
all’islam “radicale” durante un soggiorno 
in prigione nel 2008. Da allora non aveva 

smesso di attraversare il paese – poligamo, 
aveva tre mogli e diversi figli tra Cannes, 
Parigi e Strasburgo –, sia per visitare la sua 
famiglia che per organizzare il suo gruppo. 
Come lui, le undici persone fermate nel 
weekend sono tutte di nazionalità francese, 
hanno un’età compresa tra i 19 e i 25 anni, 
vivono in gran parte in zone popolari, e si 

sono convertite alla religione musulmana 
di recente. Di alcuni si sospetta che abbiano 
svolto dei viaggi di addestramento alla 
guerriglia in Siria o in Tunisia, di altri si è 
trovato il testamento, segno che immagi-
navano di poter morire nel corso di un’azio-
ne. Molti i documenti sequestrati, tra cui 
diversi elenchi di associazioni e luoghi di 
culto ebraici.

A preoccupare di più le forze dell’ordine 
è il profilo di questi giovani. Così simile a 
quello di Mohamed Merah, passato come 
loro dalla marginalità dei quartieri dormi-
torio alla delinquenza e, infine, all’islam 
integralista. Il timore più grande è ora che 
questa violenza nata nelle zone d’ombra 
della République – al Qaeda non c’entra 

nulla – si saldi con il clima già 
difficile che si respira in mol-
te periferie, in particolare tra 
giovani ebrei e giovani di ori-
gine araba. E che la politica, 
invece di disinnescare la 
“bomba”, cerchi di farla esplo-
dere nel campo “avverso”.

Ieri, incontrando François Hollande 
all’Eliseo per una riunione decisa dopo i 
fatti del weekend, Richard Prasquier, pre-
sidente del Crif, il consiglio che riunisce le 
istituzioni ebraiche francesi, ha paragona-
to l’islamismo al nazismo, chiedendo a 
tutti di schierarsi e allo stato di agire subito. 
Il ministro degli interni Manuel Valls ha 
risposto annunciando nuovi fermi e la pro-

secuzione delle indagini. E uno dei leader 
dell’Ump, il partito di centrodestra, François 
Fillon, ha parlato di «unione nazionale» per 
contrastare la violenza. Questo malgrado il 
suo avversario diretto per la leadership del 
partito che fu di Sarkozy, Jean-François 
Copé, continui a giocare con i temi caldi 
della società francese, parlando dell’esisten-
za di un “razzismo contro i bianchi” e la-
mentando che in «certe zone i nostri figli 
non possono mangiare la cioccolata duran-
te il Ramadan».

In questo clima governo e presidenza 
della Repubblica hanno bisogno di spe-
gnere rapidamente l’incendio che potreb-
be svilupparsi nelle banlieue – solo pochi 
giorni fa due ragazzi sono stati ammazza-
ti di botte da una gang di strada a Grenoble 
–, e dimostrare di saper intervenire per 
tempo contro il rischio terrorismo – gli 
omicidi di Merah furuno compiuti mentre 
all’Eliseo c’era ancora Sarkozy –, senza per 
questo smentire troppo il loro approccio 
più sociale che repressivo al problema 
delle periferie.

Oggi è il giorno del sindaco, Cameron teme la sua popolarità

Boris Johnson,
il nemico in casa

Arrivato ieri a Birmingham, il primo cittadino londinese – qui in una foto di archivio – è stato accolto come una star, tra i fl ash dei fotografi  e la standing ovation in un dibattito
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P R I M O  P I A N O

Trattato Ue, 
Heathrow: 
negli ultimi 
tempi, molte
le polemiche 
con il governo

Sulla spinta 
olimpica,
in tanti ora gli 
pronosticano 
un futuro 
politico

Il ministro Valls annuncia altri arresti.
Socialisti in diffi coltà: che fi ne fa l’idea
di un approccio non repressivo alle periferie?

 Alla vigilia della visita di Angela Merkel ad Atene, più di 
5mila persone hanno manifestato ieri davanti alla sede del 
parlamento greco contro le misure di austerità. Molti i 
cartelli contro la Merkel, dipinta anche come «la figlia di 
Hitler». In precedenza circa 300 pensionati hanno bruciato 
una bandiera dell’Europa davanti agli uffici dell’Unione 

europea. La polizia greca ha vietato per oggi ogni 
manifestazione nel centro di Atene. Il divieto è in vigore 
per tutta la giornata e si accompagna ad un massiccio 
dispiegamento di forze di sicurezza, il più grande da 
quando il presidente americano Bill Clinton visitò Atene 
nel 1999, nota il quotidiano Ekathimerini. Cecchini saranno 

appostati sui tetti dell’albergo della delegazione tedesca. A 
Berlino, il portavoce della Merkel, Steffen Seibert, ha 
dichiarato oggi che il popolo greco «merita rispetto» per la 
durezza delle condizioni economiche imposte, ma ha 
ribadito che Atene «deve rispettare gli obblighi» e 
sottolineato che la Cancelliera «non porta nessun regalo».

G R E C I A  ■ Tensione ad Atene alla vigilia della visita di Angela Merkel. Berlino: «Non aspettatevi regali»

Quei francesi convertiti alla jihad. A Parigi torna il terrorismo antisemita
BANLIEUE ■ LA POLIZIA UCCIDE UN TRENTENNE CHE PREPARAVA ATTENTATI CONTRO LE SINAGOGHE. AVEVA CONOSCIUTO L’ISLAM RADICALE IN PRIGIONE

IL DISCORSO DI OSBORNE

Al congresso conservatore di Birmingham ieri è 

toccato al cancelliere dello scacchiere George 

Osborne, che ha annunciato che – in caso di 

rielezione – i tory andrebbero avanti col programma di 

tagli anche dopo il voto del 2015: «È doloroso, ma non 

vogliamo svegliarci dopo dieci anni, come Blair, e 

accorgerci di non aver ottenuto nulla». Tra i nuovi tagli 

promessi quello agli aiuti per gli affitti dei più giovani.

«Ancora tagli dopo le elezioni»



Cara Europa, leggo sul Corriere della Sera la sintesi di 
un “battibecco al vetriolo” fra il responsabile delle feste 
organizzate dal Pd, Lino Paganelli, e la direttrice della 
tv del partito (Youdem), Chiara Geloni. Questa aveva 
rivendicato sul proprio blog il diritto di schierarsi (col 
segretario) alle primarie perché non è una «dipendente 
del Pd ma una dirigente», scelta per quel ruolo da Bersa-
ni. Qualche scrupolo in più nel sostenere altri candidati, 

aggiungeva, dovrebbe farselo chi (come Paganelli) è 
dipendente del partito. Ma il Paganelli non ci sta e defi-
nisce «ruffiana» la Geloni, auspicando che il segretario 
ragioni, «a differenza della sua adulatrice, valutando 
le competenze». Non conosco questo giovane, ma mi 
sembra sopra le righe. È un’anticipazione del nuovismo 
auspicato da Renzi?

PRIMO SERBELLI, MILANO

Non saprei, caro Serbelli, perché della rottamazione renziana ho capito poco. Lo stesso 
sindaco fiorentino non sa spiegare, o non vuole, se la rottamazione è problema di età, o 
di mandati, o di efficienza, o di moralità personale. Tutte scelte che, se meccanicamente 
imposte, si prestano a drammatiche prospettive, proprio mentre gli aspetti deteriori della 
sottocultura italiana, a cominciare dal maschilismo, non vengono presi di mira. La mia 
solidarietà va a Chiara Geloni, non solo perché collega stimata ed ex vice direttrice di 
Europa, da dove Bersani ce la portò via per un impegno ritenuto maggiore; ma per la 

dedizione con cui vi si è dedicata. Dedizione che immagino non diversa da quella, molto puntuale e critica, che 
metteva nella direzione del giornale, anche in divergenze col direttore (e non mancarono certo le divergenze 
con me, che a quel tempo, nelle riunioni, parlavo molto di più). Perciò sono certo che Chiara nei suoi rapporti 
con Bersani conservi la carica di indipendenza di giudizio che, da buona carrarese, manifestava con noi; e che 
dovrebbe rientrare in quel «tasso di competenze e capacità» che il Paganelli rivendica, immaginando che la sua 
generazione sia la prima a parlare in nome di competenza e capacità. 
Noi lo facevamo cinquant’anni fa “contro” i dirigenti di allora, poi altri l’hanno fatto con noi, e via continuando, 
fino ad oggi. Piuttosto, condivido il sintetico sms che una elettrice romagnola ha inviato alla Geloni (me lo 
diceva lei stessa, che avevo chiamato per esprimerle la mia solidarietà di collega e di uomo): «Se a scegliere è 
un uomo, fa politica, se è una donna, è una ruffiana». Così era l’Italia quando Berta filava, e così mi sembra sia 
rimasta. E dunque cominciamo col prender atto che la cultura rottamatoria, mentre sta mettendo in forse la 
ricandidatura di dirigenti che hanno dedicato al partito una vita di impegno, non ha messo in crisi il maschili-
smo dei nuovisti, così come non ha messo in crisi, anzi ha esaltato con le apparizioni descamisade e solitarie 
di Renzi, la cultura dell’“uomo solo al comando”: cioè quella nefasta cultura che, dopo Mussolini, Berlusconi 
ha imposto al paese e che a tutt’oggi lascia l’intera classe dirigente del Pdl e i suoi elettori «come caciocavalli 
appesi», secondo l’irrisione crociana delle «idee eterne». 
È stato chiesto a Renzi in tv se anche Napolitano avrebbe dovuto a suo tempo essere rottamato, visto che poi a 
80 anni è stato chiamato a presiedere la repubblica e, a quanto pare, a salvarla. Classico esempio di catastrofe da 
mancata rottamazione dopo tre legislature. Non ricordo cosa abbia farfugliato il fiorentino. So soltanto che se la 
rottamazione è numerica (anni, legislature, ecc.) è come la falce che taglia tutte le erbe, anche i fiori preziosi e 
rari; se invece è selettiva, è come la Fattoria degli animali, dove tutti sono uguali ma alcuni sono più uguali degli 
altri. I maiali. E sarebbero loro a fare le scelte.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Via la zavorra dal SudCercate i laici
SERGIO D’ANTONI

segue dalla prima

Da una parte c’è chi auspica una 
netta accelerazione del capitolo degli 
investimenti produttivi e delle poli-
tiche di coesione industriale. Dall’al-
tra, chi invoca l’estensione di un 
approccio teso ai servizi, nella con-
vinzione che la strada maestra passi 
per una assistenza sociale auto-so-
stenuta. Si tratta, in verità, di una 
falsa dicotomia. Questi due approcci 
possono e devono unirsi nella stessa 
prospettiva di sviluppo nazionale.

Prendendo a prestito una meta-
fora di Mario Monti, il professor 
Carlo Trigilia ha recentemente affer-
mato che «i problemi del Sud non 
dipendono dalla scarsezza dell’ac-
qua, ma dal cattivo funzionamento 
dell’acquedotto». Il Mezzogiorno 
sarebbe associabile a un agglomera-
to di condotti usurati, un sistema 
fallato che rende inutile – anzi, dan-
nosa – qualsiasi iniziativa a sostegno 
dell’occupazione e degli investimen-
ti produttivi. È senz’altro vero che lo 
sviluppo delle regioni meridionali 
non può prescindere da una buona 
qualità della spesa e da una piena 
assunzione di responsabilità delle 
classi dirigenti locali. Ma chiudere 
qui l’analisi vuol dire lasciare colpe-
volmente in ombra l’aspetto deter-
minante delle responsabilità nazio-
nali in ordine alle strategie di coesio-
ne sociale, industriale, infrastruttu-
rale. Responsabilità che, per Trigilia, 
si esauriscono nell’attuazione di po-
litiche ordinarie.

Secondo questo modello, al Sud 
non andrebbe orientata alcuna mi-
sura specifica, e la questione meri-
dionale andrebbe ridotta a un pro-
blema da affrontare nell’ambito di 
un progetto nazionale indifferenzia-

to. Ora, se il meridione partisse dal-
le stesse condizioni di partenza del 
Centro-Nord questa impostazione 
non farebbe una piega. Tuttavia sap-
piamo bene che non è così. Sappia-
mo che l’alta velocità si interrompe 
a Salerno, che autostrade e ferrovie 
rimangono un bel disegno sulle car-
te dei sogni, che porti e aeroporti 
sono scarsi come oasi nel deserto. 
Sappiamo i tassi di occupazione di 
regioni come la Sicilia, la Calabria e 
la Campania. Conosciamo i dati sul-
la migrazione interna, che negli ul-
timi 10 anni ha visto muoversi da 
Sud a Nord 1,3 milioni di persone, 
con netta prevalenza di giovani alta-
mente specializzati. Nella competi-
zione nazionale e internazionale, il 
Sud è associabile a un corridore za-
vorrato a cui si chiede il miracolo di 
correre come tutti gli altri.

Questa zavorra va rimossa, per-
ché non frena solo la crescita del 
meridione, ma quella di tutto il pa-
ese. «Ricostruire l’acquedotto» vuol 
dire allora costruire infrastrutture 
paragonabili al resto del paese. Ri-
cucire un tessuto sociale e industria-
le in agonia con strumenti non as-
sistenziali, ma capaci di attirare ca-
pitale e lavoro produttivo. E accosta-
re a tutto ciò efficaci politiche ordi-
narie in tema di sicurezza, di assi-

stenza e di controllo. Il problema è 
che nel nostro Mezzogiorno sono 
mancate storicamente sia le prime 
che le seconde. 

In particolare, nel decennio ber-
lusconiano, la spesa nazionale in 
conto capitale indirizzata al Sud ha 
subito uno stallo completo. Rispetto 
al totale nazionale, siamo passati dal 
27 per cento nel 2009 al 23,1 del 
2010, quota scesa ulteriormente nel 
2011 di 5,7 punti percentuali (dati 
Svimez). Numeri ben lontani anche 
dal solo “peso naturale” del Mezzo-
giorno, la cui estensione territoriale 
è pari al 38 per cento della superficie 
nazionale, per non parlare del 45 per 
cento imposto dai vincoli legislati-
vi.

Nessuna seria politica di svilup-
po nazionale può prescindere da 
interventi specifici per le aree de-
presse. Ne sa qualcosa la Germania, 
che tra il 1991 al 2003 ha impegnato 
per integrare le proprie zone deboli 
dell’Est qualcosa come il 5 per cento 
del suo pil annuo, per un totale di 
1.500 miliardi di euro complessivi. 
E in casa nostra? Dal dopoguerra a 
oggi l’Italia ha rivolto al Sud circa 360 
miliardi, non più dello 0,7 per cento 
del Pil annuo. Spesa peraltro mai del 
tutto aggiuntiva e utilizzata in gran 
parte a copertura di spese correnti. 

ANGIOLO BANDINELLI
segue dalla prima

L’obiettivo era dare vita ad una 
grande alleanza capace di contra-
stare e battere la Dc allora prati-
camente egemone 
nel governo e nel pa-
ese: una alleanza 
ispirata a quel bellis-
simo motto che i gio-
vani laici universitari 
dell’Ugi avevano da 
poco coniato: in Italia 
non c’era bisogno di 
una “alleanza delle 
forze laiche” ma di 
una “alleanza laica 
delle forze”. In quel 
motto c’era tutto un programma. 
Non si trattava, ammonivano 
quegli universitari, di dar vita ad 
un fronte che si opponesse alla 
Dc in nome di una laicità che 
sarebbe stata interpretata neces-
sariamente – ma pericolosamen-
te – come laicismo, ma era ne-
cessario un grande dialogo tra le 
forze che intendessero mettere 
su un programma riformatore, 
aperto, non settario, non dogma-
tico: «alleanza laica» voleva si-
gnificare alleanza tra pari, dialo-
gante, flessibile, sostanzialmen-
te se non formalmente federativa 
di quanti volessero aderirvi, nel 
rispetto reciproco. Togliatti re-
spinse l’invito. 

Tutta l’iniziativa di Marco 
Pannella e di quelli che lo hanno 
seguito nella vicenda radicale è 
ancora ispirata a quel motto, a 
quell’impegno. Quello che occor-
re al paese, oggi come allora, è 
una alleanza “laica” tra le forze 
riformatrici e democratiche. 
Questa esigenza oggi il Pd, come 

ieri il Pci, non vuole riconoscer-
la. Ancora oggi il Pd non vuole 
dialogo alla pari, ma essere ege-
monico, con i suoi specifici valo-
ri, rispetto a chiunque e come-
chessia.

Questo rifiuto è 
anche di quanti siano 
confluiti nel Pd da 
orizzonti diversi dal 
Pci. E intendo qui ov-
viamente parlare dei 
cattolici del Pd, che 
oppongono oggi for-
se la barriera più in-
transigente e riottosa 
al dialogo con i radi-
cali, disconoscendo il 
fatto che le grandi vit-

torie referendarie promosse dai 
radicali sono state vinte (o perse) 
grazie al voto di milioni di catto-
lici, capaci di pensare autonoma-
mente alle urgenze e necessità di 
un paese all’inseguimento della 
modernità e della democrazia.

Orlando (ma anche Vecellio) 
ricorda le campagna “monotema-
tiche” che hanno segnato la storia 
radicale. Non ricordano che an-

che oggi, la alleanza laica delle 
forze potrebbe essere trovata, se 
solo lo si volesse, sul tema della 
giustizia e delle carceri: che equi-
vale, per drammaticità sociale, al 
divorzio o all’aborto. Credo che 
Pannella stia giocando, su questo 
tema, una carta forse più grande 
anche di lui e della sua storia. Ci 
si rifletta su un momento: forse 
questa è l’occasione da cogliere 
per davvero “riformare” e “rifon-
dare” questo paese, sottraendolo 
al declino cui sembra condanna-
to: declino istituzionale, politico 
e – in definitiva – etico.

Sul riordino territoriale

Emilia Romagna blindata? 
SPETTABILE DIRETTORE, è una mia im-
pressione o si stanno “blindando” le “roc-
caforti rosse”? La regione Emilia Romagna, 
ravvisata la necessità di continuare a garantire 
i servizi ai cittadini e a costi contenuti, si sta 
accingendo al riordino territoriale. A tal propo-
sito, a livello regionale, sono stati individuati 
i cosiddetti “ambiti ottimali”, spesso corri-
spondenti al distretto sanitario, ed a seconda 
dei casi all’interno di essi si individua quale 
dovrà essere il futuro amministrativo. Alcuni 
aspetti non sono però chiari: chi individua 
quale sia la soluzione migliore? Per quale 
motivo in un ambito va bene la fusione e in 
un altro è meglio l’unione? Quando si parla di 
ambito ottimale si intende ai fini puramente 
amministrativi o politici? Queste sono so-
lo alcune delle domande che bisognerebbe 
porgere al Pd. Singolare il fatto che in due 
vallate confinanti tra loro il Pd abbia scelto 
due modelli differenti e in entrambi i casi 
intenda tirar dritto senza possibilità di mettere 
a confronto quanto deciso in camera charitatis 
con altri modelli. In Valmarecchia (Rn) il Pd 
sta fortemente spingendo per la realizzazione 
di un’unione a 11 mettendo insieme le attuali 
unioni: quella a 4 della Bassa Valmarecchia e 
la Comunità montana dell’Alta Valmarecchia a 
7, come mai queste due unioni non vanno più 
bene? A voler pensar male qualcuno potrebbe 
maliziare che essendo il Pd al governo in ben 9 
comuni su 11, i due restanti sono comunque 
di esigue dimensioni, nel malaugurato caso in 
cui dovesse perdere qualche comune, il partito 
su quei comuni manterrebbe comunque il 
proprio potere su tutto quanto viene gestito 
dall’unione, ipotesi avvalorata dall’esclusione 
di Bellaria Igea Marina grande comune am-
ministrato dal Pdl, facente parte dell’ambito 
della Valmarecchia ed unico escluso. Per l’op-
posizione è già difficile vincere un comune 
(l’Emilia Romagna è da sempre considerata 
una roccaforte del centrosinistra), per cui per 
il Pdl avere peso in un’unione a 11 sarebbe 
un’impresa a dir poco titanica. Nella confi-
nante Valle del Rubicone (Fc) invece si corre 

verso la fusione tra due comuni, l’ipotesi di 
un’unione Rubicone-Costa non interessa a 
Savignano e a San Mauro. Premesso che pre-
ferisco la fusione all’unione – a mio avviso solo 
costituendo comuni più grandi si riescono a 
contenere i costi – non posso non rilevare che 
guarda caso, in quell’ambito si fondono i due 
comuni amministrati dal Pd mentre l’unione 
profilata pare loro indigesta. Come dargli torto 
visto che in quell’ambito alcuni comuni come 
Sogliano, Cesenatico e Gatteo sono già am-
ministrati dal centrodestra? Quella in corso 
sembrerebbe più un’opera di normalizzazione 
che di riordino territoriale ma c’è da chiedersi 
se tesa a salvaguardare le roccaforti rosse che 
in questa maniera sarebbero maggiormente 
corazzate.

LORIS DALL’ACQUA, POGGIO BERNI (RN)

Programmi elettorali per 

sfruttare le nostre ricchezze
MA NON ci avevano detto che il futuro doveva 
correre non su gomma, ma su rotaia? E allora 
perché il progresso e la stabilità economica 
dell’Italia devono dipendere quasi esclusiva-
mente dall’industria dell’automobile (e dalle 
bizze del Marchionne di turno) per la quale 
oltretutto non abbiamo sufficienti risorse e 
materie prime nè prospettive rasserenanti di 
sviluppo? Non si tratta di smobilitare la Fiat e 
annesso indotto, ma di valorizzare anzitutto le 
vere e redditizie ricchezze del nostro paese: tu-
rismo, arte, archeologia, artigianato, cultura… 
Di queste ricchezze è necessario e urgente 
un intelligente e diffuso “sfruttamento”: costi 
contenuti, risultati certi sulla base di sensibili 
e visibili esperienze in atto, aperte ai nuovi e 
imprevisti mercati del turismo: russi, cinesi, 
giapponesi, arabi perfino… Pare cioè neces-
sario che nei programmi elettorali sia prefi-
gurato un lento, ma costante adeguamento 
culturale, economico, sociale, con lo sguardo 
rivolto al futuro e alla preparazione dei giovani 
a nuove attività redditizie e sicure. La classe 
politica che si va prefigurando sarà capace di 
un salto di qualità così lungo o innovatore?

ANTONIO PREZIOSO, PADOVA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Se solo si volesse 
anche oggi

ci si potrebbe 
alleare sui temi 
della giustizia
e delle carceri

Se i “giovani” offendono
sono peggio dei “vecchi”

SEZIONE RIFORNIMENTI E MANTENIMENTO
Ufficio Amministrazione - Via Zermanese, 241 -31100 Treviso

avviso esito gare
1. Questa Stazione Appaltante ha esperito le seguenti procedure ristrette afferenti:

riparazione dei natanti a mare dell’E.I. e loro parti staccate, in servizio e/o ormeggiati nell’area

lagunare veneta, impiegati per l’addestramento del personale in approntamento per impieghi

“fuori Area” e compresi nei valori di  dislocamento da un min. di 730 kg ad un max. di 95000

kg, con la ditta CANTIERE CREA S.R.L., Sestriere Giudecca, 212 – 30133 (Ve) P.I. e C.F.

04056970272 per un importo di  € 247.500,00 a fronte dello sconto a ribasso dell’1%.

C.I.G. 40184344A3;

2. procedura ristretta per la revisione e la riparazione, dei complessivi e sottocomplessivi dei

natanti a mare dell’E.I. dislocati sull’intero territorio nazionale impiegati per l’addestramento

del personale in approntamento per impieghi “fuori Area” con la ditta SERIM S.r.l., Via Chian-

tera, 33 – 70043 Monopoli (BA) P.I. e C.F. 05530100725 per un importo di € 148.245,00  a

fronte dello sconto a ribasso dell’ 1,17% . C.I.G. 4091909E1D.

L’esito sarà pubblicato sui seguenti siti internet: Ministero delle Infrastrutture e Trasporti -

www.serviziocontrattipubblici.it, Regione Veneto - www.rveneto.bandi.it e Esercito Italiano

- www.esercito.difesa.it. Info: tel.0422-338738 - fax 0422-404569

e-mail caservamm@serimatv.esercito.difesa.it

Il Capo Servizio Amministrativo - Cap. ammcom  Luca  DEL DEO

Venerdì è arrivato Giacomo 

Tacconi. Al piccolo

e ai neogenitori 

Matteo e Sara giungano 

i più affettuosi auguri 

da tutti

i colleghi di Europa



7
martedì 9 ottobre 2012

D A L L A  P R I M A

MARCO FOLLINI
segue dalla prima

E magari dopo essersi combattuti 
in campagna elettorale. Un’opera-
zione in due tempi, 
che consentirebbe pri-
ma di fare il pieno dei 
voti “progressisti” e dei 
voti “moderati” e poi di 
combinarli in una 
qualche alchimia poli-
tica composta in ragio-
ne del responso degli 
elettori e magari se-
gnata dall’emergenza 
dei numeri ballerini.

Se così fosse, sarebbe una pes-
sima idea. Primo, perché le allean-
ze fatte prima del voto sono dotate 
di una forza assai maggiore. Se-

condo, perché una divaricazione 
elettorale non si ricompone tanto 
facilmente. Terzo, perché la man-
cata collaborazione toglie qualcosa 
agli uni e agli altri.

Bersani ha rotto i 
ponti con Di Pietro, e 
di questo gli va reso 
gran merito. Ma se ora 
si lega a doppio filo a 
Nichi Vendola rischia 
di trovarsi punto e dac-
capo. Non perché il le-
ader di Sel meriti con-
danne ideologiche di 
stampo novecentesco, 
tutt’altro. Ma perché 

un’alleanza esclusiva, o almeno pri-
vilegiata, in quella direzione rischia 
di deformare il profilo riformista 
del Pd e di lasciare orfani i voti in 

libera uscita dal sistema berlusco-
niano. Rendendo ancora più acute 
una serie di remore e di diffidenze 
che in questi ultimi tempi abbiamo 
visto massicciamente all’opera.

Casini a sua volta sembra ave-
re alzato un muro ideologico che 
finirà con l’imprigionarlo. Fa finta 
di non aver apprezzato la rottura 
con l’Idv. Fa finta di essere orripi-
lato da qualunque collaborazione 
con il presidente di una regione a 
cui offre generosamente i suoi vo-
ti in consiglio e il suo assessore in 
giunta. Da ultimo fa perfino finta 
di voler risparmiare sui costi delle 
elezioni regionali del Lazio, schie-
randosi per il rinvio alla primave-
ra. Cosa che, dopo tre anni di fe-
dele collaborazione con la Polveri-
ni, suona ai limiti del grottesco.

Così si va disfacendo, da una 
parte e dall’altra, la tela di una col-
laborazione che sarebbe stata di 
reciproco vantaggio. E, quel che 
più conta, di grande vantaggio per 
il paese. Di questo passo rischia di 
sfumare un’occasione, la più ra-
gionevole, per ridare a questo di-
sastrato paese un punto di equili-
brio intorno a cui cercare di rico-
struire qualcosa.

Ora, sia chiaro, a nessuno può 
sfuggire la difficoltà di mettere 
insieme le ragioni diverse degli 
uni e degli altri. Capisco bene che 
una parte dell’Udc o del fu-Terzo 
polo fatichi a dialogare con un par-
tito, il Pd, nel quale corrono umo-
ri gauchisti e anti-montiani talvol-
ta perfino stridenti. E capisco che 
nel Pd qualcuno possa trovarsi a 

disagio con spiriti eccessivamente 
bacchettoni sulla morale persona-
le degli altri e magari eccessiva-
mente licenziosi sulla morale civi-
le propria. Fatiche e disagi che 
comprendo fin troppo, 
gli uni e gli altri. Del 
resto, alzare steccati è 
sempre più facile che 
scavalcarli, e tanto più 
a ridosso di una cam-
pagna elettorale.

Resta il fatto che, 
una volta lasciati a se 
stessi, moderati e ri-
formisti rischiano 
qualcosa. I primi po-
trebbero essere risucchiati nella 
grande palude del conservatori-
smo italiano. I secondi potrebbe-
ro a loro volta venire sospinti 

verso trincee sempre più radica-
lizzate e inevitabilmente minori-
tarie.

Se si giocasse il destino dei 
singoli partiti, pazienza. Ma si 

sta giocando il futuro 
della politica italiana, 
o di quel che ne resta; 
e questo dovrebbe in-
durre tutti a un di più 
di generosità, che ci 
conduca a formulare 
un vero e proprio 
progetto di governo. 
Eravamo a pochi me-
tri dal traguardo e 
tornare indietro 

scommettendo che l’indomani 
quel traguardo resterà lì, ad 
aspettarci ancora, può rivelarsi 
un’illusione assai pericolosa.

VIGNI - REALACCI
segue dalla prima

Eppure – e qui sta il bello – abbiamo 
in testa la stessa idea dell’Italia, le 
stesse convinzioni sulle politiche 
necessarie per uscire dalla crisi, per-
fino lo stesso punto di vista su come 
il Pd dovrebbe incarnare il riformi-
smo del 21° secolo, a partire dalla 
centralità della sfida ambientale e 
della green economy. 

Come si spiega? Si spiega, intan-
to, con il fatto che quando abbiamo 
dato vita agli Ecodem abbiamo deci-
so di essere non una corrente del Pd, 
con tutto il corollario di vizi e brutte 
abitudini che le correnti comporta-
no, ma una associazione autonoma 
ed aperta dove ciascuno di volta in 
volta sceglie liberamente, senza vin-
coli di appartenenza e senza condi-
zionamenti: possiamo dire che sa-
rebbe bello se tutto il Pd fosse co-
sì? 

Ma si spiega anche con la con-
vinzione che il compito che abbiamo 
di fronte non è solo quello di sceglie-
re la persona più adatta per guidare 
il centrosinistra nella sfida elettora-
le: cosa sulla quale, appunto, abbia-
mo opinioni diverse. La positiva 
conclusione dell’assemblea naziona-
le, il cui merito è da attribuire anzi-
tutto al coraggio ed all’intelligenza 
di Bersani, fa delle primarie una 
grande occasione per dare slancio al 
centrosinistra. Ridurre tutto alla 
scelta di un leader – una partita dove 
ciascuno indossa una maglietta o si 
limita a fare il tifo dagli spalti – sa-
rebbe però una illusoria scorciatoia. 
Il compito del Pd e del centrosinistra 
– quindi di noi tutti, non solo del 
leader che guiderà la coalizione – è 
dire agli italiani dove vogliamo por-
tare il paese. Come pensiamo di ti-
rarlo fuori da questa tempesta per-
fetta? In che modo possiamo ridargli 
un ruolo in Europa e nel mondo? 
Non si tratta solo di scrivere un pro-
gramma di governo, ma prima an-
cora di avere chiara in testa un’idea 

dell’Italia, una visione del suo futuro 
possibile. Vorremmo che questo fos-
se al centro delle attenzioni. 

Da questo punto di vista la Carta 
di intenti approvata dal Pd – che 
dovrà essere un comune riferimen-
to per tutti i candidati – è una buona 
base di partenza, che va sviluppata 
e arricchita. Noi siamo da tempo 
testardamente convinti che si esce 
dalla crisi non solo contrastando i 
mali del nostro paese – dalla illega-
lità alle disuguaglianze, dall’evasio-
ne fiscale alle tante aggressioni 
all’ambiente, alla salute, alla dignità 
dei cittadini – ma scommettendo 
sulle vocazioni dell’Italia, sulla qua-
lità delle sue produzioni, sulle nuo-
ve frontiere della green economy, 
affrontando la crisi economica e so-
ciale insieme a quella ambientale e 
aprendo così la strada ad uno svilup-
po sostenibile. La Carta di intenti 
contiene idee importanti che gli eco-
logisti del Pd hanno contribuito a 
seminare e coltivare: si esce dalla 
crisi «attraverso una politica indu-
striale integralmente ecologica», che 
non coincide con la somma dei tan-
ti tavoli delle crisi aziendali che sia-
mo chiamati ad affrontare ma ri-
chiede lo sviluppo di «prodotti e 
servizi innovativi in un mercato glo-
bale sempre più attento alle sfide 
ambientali». Valorizzando al tempo 
stesso «la carta più importante che 
possiamo giocare nella globalizza-
zione, quella del saper fare italiano», 
perché è vero che «se una chance 
l’abbiamo è quella di un’Italia che 
sappia fare l’Italia» e che «da sempre 
la nostra forza è stata quella di tra-
sformare con il gusto, la tecnica e la 
creatività, materie prime spesso ac-
quistate all’estero; e di usare al me-
glio il nostro territorio, che non è 
solo arte e bellezza naturale, ma ba-
cino di risorse, creatività, talento». 

La green economy è la leva per 
promuovere questo cambiamento. 
Green economy non significa solo 
sviluppare le energie rinnovabili o 
ritinteggiare con un po’ di verde 

qualche settore dell’economia tradi-
zionale. È una forma di organizza-
zione economica  sostanzialmente 
diversa da quella che ha dominato il 
pensiero economico negli ultimi 
decenni. Non è un settore aggiunti-
vo rispetto all’economia tradiziona-
le, è un processo di innovazione che 
riguarda tutti i settori dell’economia. 
Ciò che oggi chiamiamo green eco-
nomy un giorno dovrà essere, sem-
plicemente, l’economia. Di questo il 
Pd dovrebbe essere pienamente co-
sciente e protagonista, e non sempre 
accade.

L’economia verde rappresenta 
oggi per l’economia quello che l’elet-
trificazione e l’automobile prima e 
la rivoluzione informatica poi sono 
stati nel secolo scorso. Lo dimostra 
ciò che già sta avvenendo in tanti 
settori, dall’energia alla chimica ver-
de, dall’agroalimentare all’edilizia, 
dal turismo alle produzioni cultura-
li, dalle ceramiche all’high tech. È 
una straordinaria occasione per mo-
dernizzare e rendere più competiti-
va la nostra economia, che ha il suo 
punto di forza in un sistema produt-
tivo fatto prevalentemente da picco-
le e medie imprese legate al territo-
rio. 

Dalla green economy possono 
nascere milioni di posti di lavoro, tra 
nuovi occupati e riconversione di 
attività esistenti. E se possiamo par-
lare di una via italiana alla green 
economy è perché nel nostro paese 
la rivoluzione tecnologica e produt-
tiva legata all’economia verde incro-
cia la propensione alla qualità ed 
alla bellezza tipica di molte produ-
zioni e molti territori, può innestar-
si su vocazioni che vengono dalla 
nostra storia e su un patrimonio 
ambientale straordinario. Non è un 
caso che il meglio di sé, l’Italia, rie-
sce a darlo quando intreccia l’econo-
mia con l’ambiente, la forza dell’in-
novazione con quella della tradizio-
ne, la tecnica con l’arte, il manufatto 
con il design. La crisi è l’occasione 
non solo per sviluppare un’econo-

mia più efficiente e sostenibile ma 
anche per affermare una nuova idea 
di benessere imperniata su valori, 
stili di vita e modelli di consumo 
orientati verso una green society, 
verso una qualità della vita migliore 
e perciò più desiderabile. 

Il Pd che vogliamo è un partito 
consapevole delle ragioni per cui è 
nato. Le sfide di questo passaggio 
d’epoca non si vincono guardando 
al passato: la crisi non può essere 
affrontata né con le tradizionali ri-
cette della sinistra del ’900, né con 
un approccio moderato e subalterno 
al neoliberismo. L’alternativa non 
può essere oggi quella di scegliere 
tra un riformismo vecchio e un ri-
formismo debole. Ciò di cui abbia-
mo bisogno è al tempo stesso di più 
forti ed efficaci politiche pubbliche 
capaci di regolare i mercati finanzia-
ri, orientare l’economia verso la so-
stenibilità, ridurre le disuguaglian-
ze, promuovere equità  e solidarietà 
riformando il welfare; di mercati 
aperti alla concorrenza e liberalizza-
zioni che rompano incrostazioni 
corporative, liberandosi da insop-
portabili e ipertrofiche pesantezze 
burocratiche; di una società capace 
di autorganizzarsi, che valorizza la 
sussidiarietà e la cittadinanza attiva, 
non lascia indietro nessuno dando 
a tutti la possibilità di valorizzare il 
proprio talento ed i propri meriti. 

Il Pd di cui abbiamo bisogno è 
un partito in grado di ridare speran-
za all’Italia. Cosciente di essere, a 
pochi anni dalla sua nascita, ad un 
bivio decisivo. Se saprà interpretare 
nel migliore dei modi questo diffici-
le passaggio potrà essere il perno 
dell’Italia che verrà; se al contrario 
non ci riuscisse rischierebbe di es-
sere travolto dalla frana del sistema 
politico della Seconda repubblica. 
Questo è il nostro compito, che va 
ben al di là della scelta di un leader. 
E che non può fare a meno di rico-
struire un rapporto forte con la so-
cietà ed i cittadini. Anche a questo, 
per noi, devono servire le primarie.

Se Bersani si lega 
solo con Sel 

deforma il profi lo 
riformista del Pd, e 
lascia orfani i voti 

Pdl in uscita

Il leader Udc alza 
steccati. Ma 

lasciati a se stessi 
riformisti e 

moderati rischiano 
qualcosa
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9 ottobre
Roma
FINANZA SOCIALE

Presso l’Auditorium Enel viene 

presentata Uman Foundation. 
Saluto di Mario Monti. Uman, 

Giovanna Melandri, presidente, 

nasce per indirizzare risorse private 

verso imprese sociali, per innovare 

con la finanza sociale, per connettere 

l’Italia con le fondazioni filantropiche 

internazionali e promuovere lo 

sviluppo umano. Partecipano 

Giuliano Amato, Matthew Bishop, 

Aldo Bonomi, Don Dante Carraro, 

Augusto dell’Erba, Fulvio Conti, 

Marta Dassù, Ennio Doris, Johnny 

Dotti, Emmanuele Emanuele, 

Maria Cristina Ferradini, Rodolfo 

Fracassi, Giuseppe Guzzetti, Pamela 

Hartigan, Manoi Juneja, Dario 

Laruffa, Riccardo Luna, Sebastiano 

Maffettone, Enzo Manes, Molly 

Melching, Paola Menetti, Marco 

Morganti, Samia Nkrumah, Paola 

Pierri, Marco Pinciroli, Renzo Rosso, 

Bunker Roy, Klaus Tischhauser, Luca 

Torchia, Pietro Salini, Jean Philippe de 

Schrevel, Francesco Starace, Flavio 

Valeri, Sarah Varetto, Andrea Vianello, 

Stefano Zamagni.

ORE 15,30 - VIALE R. MARGHERITA,125

Roma
IL LIBRO

L’Associazione degli ex parlamentari 

e l’Associazione Mazziniana 

presentano il volume di Paolo 

Palma Randolfo Pacciardi Profilo 
politico dell’ultimo mazziniano. 

Con Gerardo Bianco, Antonio Del 

Pennino, Stefano Folli, Giuseppe 

Parlato, Massimo Scioscioli. 

ORE 16,30 - CORSO V. EMANUELE II, 

349 

Roma
IMMIGRATI

Presentazione di Immigrazione 
e territorio. Lo spazio con/diviso 

di Flavia Cristaldi. Intervengono 

Franco Narducci, Jean Leonard Toudì, 

Roberto Natale, José Angel Oropeza, 

Liliana Ocmin, Carlo Brusa, Andrea 

Riccardi. Modera Gianni Lattanzio. 

ORE 17 - VIA POLI, 19

STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

Una lunghissima stagione di 
abili scelte tattiche si chiude, 
nel momento di scegliere fra 
il lontano Vendola, il socialde-
mocratico Bersani (fattosi in-
sofferente di ogni rendita di 
posizione interna, non solo 
quella ex popolare) e l’ex gio-
vane ragazzo di parrocchia 
Renzi, il peggiore di tutti i ma-
li. Fa perfino tenerezza l’inge-
nuità di un vecchio lupo come 
Franco Marini che il giorno 
dopo una pessima esibizione 
assembleare confessa: gli ave-
vo chiesto di aspettare, perché 
non ha aspettato…

Aspettare non è più un’op-
zione. Ripararsi all’ombra di 
leadership altrui non paga 
più. E sacrificare, per vero o 
per finta, le proprie ambizioni 
personali, diversamente dal 
passato democristiano e co-
munista suona più ipocrita 
che virtuoso. Questo è un mo-
dus vivendi, prima ancora che 
operandi, anacronistico e im-
proponibile.

Renzi può essere battuto 
sul terreno dell’affidabilità, 
dell’affabilità, della capacità di 
condividere un progetto col-
lettivo: diffamazioni, scomu-
niche e paternalismi gli rim-
balzano addosso e tornano 
indietro.

Come (non) criticare...



STEFANIA
CARINI

Non credete a certe versioni 
parziali, l’intervista va visio-

nata tutta. Perché la Minetti si è 
difesa benissimo. Di cosa la stava 
accusando Vinci? Di una T-shirt un 
po’ malandrina, di una sfilata sexy, 
forse? Perché si dovrebbe dimette-
re, che cosa ha fatto di male lei ri-
spetto a molti altri politici? Sposta-
to in un contenitore pomeridiano 
(Domenica Live) Vinci è riuscito a 
far peggio che a Matrix. Sarà che in 
un talk ci si mimetizza meglio fin-
gendo almeno di saper dare la pa-
rola. Si può portare in tv la Minetti 
senza mai spiegare realmente per-
ché siamo qui a parlare della Minet-
ti? Pudore? La Minetti ha così gioco 
facile, facilissimo, a spiegare che lei 
ha colto solo delle occasioni. Può 
dire tutto, la Minetti, perché sa be-
nissimo che lo snodo principale 
non verrà mai toccato. Del resto, 
Vinci all’inizio si limita a citare un 
generico «processo per induzione 
e favoreggiamento della prostitu-
zione minorile», ma senza aggiun-
gere altro. Anzi, dice subito che non 
ne vuole parlare. D’altra parte ci 
ricordiamo certe puntate di Matrix 
nel momento caldo del bunga bun-
ga, quando alcuni servizi spiegava-
no il «voyerismo del media» e «lo 
sfregio della figura del capo dello 
stato». Vinci espone solo fatti risi-
bili cercando il tono accusatorio in 
un “eh” finale. Tipo: «Lei ha fatto 
un intervento alla regione sul latte 
materno, con tutti problemi che ci 
sono in Italia, le sembra il caso, 
eh?». Oppure: «Da igienista denta-
le l’abbiamo ritrovata in consiglio 
regionale, come è successo, eh, 
eh?». Che fustigatore! Poi, strano, 
si vede che le feste non sono ugua-
li per tutti. Certe sono galanti, altre 
no. Vinci a inizio puntata bacchetta 
De Romanis per il suo party «im-
morale». Ma pure in questa occa-
sione, l’imputato si difende benis-
simo. De Romanis afferma che non 
si ricandiderà più, parte l’applauso 
del pubblico, ma subito quello sbu-
giarda lo studio e il conduttore ri-
velando che è un’ovazione pilotata 
dal capo comparse. Principianti! 
Con molta molta fatica, il Vinci po-
meridiano dunque prova a cavalca-
re la caccia al politico. Perché ades-
so si può: perché c’è un governo 
tecnico, perché si attacca il sistema 
basso e non le sfere alte, perché il 
populismo di destra in questa mo-
dalità fa ascolti. Ma bisogna saper-
lo fare, altrimenti è flop. Imparas-
se da Giletti, che di là, su Raiuno, 
pontificava su Fiorito, Minetti, 
etc., cavalcava magistralmente l’in-
dignazione, chiedeva una politica 
rinnovata e non l’anarchia, esalta-
va la sacra Costituzione, che lui 
ama e ha studiato. Capolavoro.

GUIDO MOLTEDO
venezia

Se chiudono nel silenzio e nell’in-
differenza tanti cinema nei cen-

tri storici italiani, c’è allora da far fe-
sta alla notizia dell’apertura di un 
complesso di tre sale, ad avanzatissi-
ma tecnologia, nel cuore di una città, 
e che città. Fa bene, dunque, l’ammi-
nistrazione veneziana ad annunciare 
con orgoglio l’inaugurazione oggi del 
Rossini, a due passi da Rialto e a tre 
da San Marco, invitando i cittadini a 
partecipare, domani, all’avvio della 
programmazione, con una maratona 
filmica dedicata alla vocazione cine-
matografica di Venezia. Città che, 
infatti, è intrecciata intimamente con 
il suo annuale festival del cinema e 
che però, nel centro storico, vanta la 
bellezza di… un cinematografo, il 
Giorgione – una sala e un’altra molto 
piccola – più un mini cineclub gesti-
ti dal comune stesso. Peraltro, se 
esiste il Giorgione (insieme al Dante 
di Mestre e all’Astra del Lido), è solo 
grazie alla cocciuta dedizione di chi 
da anni se ne occupa, Roberto Ellero, 
colto cinefilo che guida la direzione 
cultura del comune di Venezia. E che 
gestirà anche la programmazione 
del Rossini. Già, perché il comune è 
parte attiva, non solo nel rilancio del 
Rossini restaurato – il principale del-
la città nell’epoca d’oro dei cinema-
tografi, quando ce ne erano diciotto, 
senza contare quelli parrocchiali – 
ma anche della sua gestione.

Come ci è riuscito, in questi tem-
pi di soldi zero per la cultura? Tutto 
inizia otto anni fa, quando l’attuale 
sindaco Giorgio Orsoni, allora asses-
sore al patrimonio, rileva il cinema 
e, successivamente, Mara Rumiz, 
assessore della giunta Cacciari, “s’in-
venta” un’operazione di project finan-
cing, nella quale un coraggioso ed 
energico imprenditore, Valter Mari-
tan, assistito dalla figlia ingegnera, 
Angelica, si lancia nella ricostruzio-
ne (non è stato un semplice restauro) 
del Rossini, impegnandosi a conse-
gnare tre sale al comune e ottenendo 
in cambio il restante spazio, che 
ospiterà un grande supermercato, 
un ristorante che promette di coniu-
gare prezzi buoni con cucina ottima 
(a Venezia!) e una terrazza per la 
bella stagione, più un bar ampio e 
luminoso. Gradevole il progetto di 
Laura Bonagiunti e Silvio Fassi. Il 
tutto sotto la costante supervisione 
dell’assessorato ai lavori pubblici gui-
dato da Alessandro Maggioni.

Così ora a Venezia c’è un polo di 
svago, di ritrovo e di cultura, e anche 
questa per la città e per i suoi cittadi-
ni, e per i suoi estimatori, è un’ottima 
notizia. In controtendenza sia rispet-
to al processo di inarrestabile aliena-
zione turistica sia rispetto alla brutta 
abitudine veneziana di dividersi e di 
litigare su tutto. Questa è un’opera 
che unisce.

Vinci, il fl op
del grande
fustigatore 

Con Rossini
Venezia torna

al cinema 

La teledipendente Una multisala

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

I calvari della linea Gotica, dove Kessel-
ring difendeva l’ultima barriera della Germa-
nia al sud.

La coraggiosa Angela Merkel coglierà 
oggi ad Atene, fra le urla contro il rigore e la 
fame, qualche richiamo alle stragi di set-
tant’anni fa in quell’altra penisola. Qualcuno 
le griderà che la Bundesbank paghi i danni 
di guerra. In Italia questo capitolo è chiuso. 
Ma non il capitolo stragi. L’ha ricordato lo 
stesso Napolitano, dicendosi «sconcertato» 
per le motivazioni con cui il tribunale di 
Stoccarda ha archiviato i procedimenti a 
carico di otto ex SS. ancora sopravvissute al 
massacro di Stazzema. Dove il 12 agosto 
1944, lo sanno anche le pietre, 560 italiani 
(107 ragazzi come quelli che giocavano a 
pallone con mio figlio e col futu-
ro pm) furono uccisi dai nazisti. 
Per favore, parlate di nazisti, non 
di “tedeschi”, chiedono con sen-
sibilità i tre autori di La ricostru-
zione giudiziale dei crimini nazi-
fascisi in Italia (Giappichelli 
editore, Torino): appunto Mar-
co De Paolis, Silvia Buzzelli, 
docente di procedura penale 
europea e sovrannazionale a 
Milano-Bicocca, e Andrea 
Speranzoni, avvocato quaran-
tenne, specializzato in diritto 
penale militare. “Nazisti”, 
non tedeschi, anche perché tra 
quelle truppe c’erano austriaci, slavi, perfino 
ucraini: Reder e Galler, eroi di Marzabotto e 
Stazzema, e Seifert, angelo nero del lager di 
Bolzano. Le parole sono fatti, come sa Napo-
litano: “nazifascisti” significa chiamare in 
causa non i popoli tedesco o italiano, ma il 
mostro orrendo in cui l’ideologismo degene-
rò nel Novecento. La Merkel comprende, e 
anzi condivide. E se oggi a qualche ateniese, 
o domani a qualche italiano scappasse la 
parola impropria “tedesco”, saprebbe attri-
buirla non a odio antitedesco ma a ignoran-
za e disperazione.

Ma perché Stoccarda ha sfidato il senso 
comune dell’Italia, del mondo, della stessa 
Germania democratica, invocando i troppi 
anni trascorsi, l’impossibilità di prove certe, 
la sovranità, l’immunità nazionale del nuovo 
stato che succede a quello finito? Non per 
nostalgia del Terzo Reich, certo. Molto tem-

po è trascorso dai fatti. Settant’anni sono 
fuggiti non solo per colpa nostra. Il fatto è 
che tra la fine della guerra in Europa (aprile-
maggio 1945) e il discorso di Churchill (“Una 
cortina di ferro sta calando dal Baltico a 
Trieste”) passa solo un anno e mezzo: in quel 
periodo, in Italia, le corti speciali del moren-
te Regno e della nascente Repubblica si dan-
no da fare. Qualcuno finisce davanti al plo-

tone d’esecuzione, altri all’erga-
stolo. Ma arriva l’alt 
dall’America: l’ex alleato so-
vietico sarà il nuovo nemico, 
l’ex nemica Germania sarà il 
nuovo alleato dei vincitori 
occidentali. Con Norimberga 
si chiude. Perfino in Vatica-
no, già prodigo di passaporti 
per nazisti in fuga verso 
l’America Latina, si danno da 
fare: «Si pensi anche – scrivo-
no i tre autori – alle incisive 
mediazioni che il Vaticano eb-
be a intraprendere con l’Italia, 
soprattutto per il tramite di pre-

lati di nazionalità germanica, in ordine alla 
possibile liberazione anticipata di alcuni cri-
minali condannati e detenuti nelle nostre 
carceri». È così che l’armadio con le centina-
ia di fascicoli a Palazzo Cesi, sede della pro-
cura militare, gira su stesso come una trot-
tola, seppellendo prove e inchieste contro un 
muro. Dove restano per oltre quarant’anni, 
finché il giovane procuratore militare di La 
Spezia, appunto il mio ex “terzino”, lo rigira, 
concelebrando nella sola procura ligure tan-
ti processi quanti in cinquant’anni (1946-
1994) se n’erano fatti in tutt’Italia. Qualcuno 
ricorda quando, qualche anno fa, nel clima 
di smobilitazione d’ogni cultura militare, fu 
proposta la soppressione della magistratura 
militare e il suo imbozzolamento in quella 
ordinaria?

Intanto, i criminali invecchiano e muo-
iono sotto le ombre delle villette renane e 

delle priorità internazionali; ma anche delle 
rinverdite fronde (che sembravano bruciate 
per sempre dalla guerra) dell’indipendenza 
delle giurisdizioni nazionali, e della sovrani-
tà nazionale, di cui la giurisdizione è una 
delle tre colonne storiche (bilancia, spada, 
moneta): mentre la terza veniva meno con 
l’euro, la seconda attenuata dalla Nato, la 
prima “armonizzata” con le varie giurisdi-
zioni nell’Ue e nei Trattati  internazionali. 
Ma il problema non è stato risolto. La Repub-
blica federale di Germania è giuridicamente 
l’erede del Terzo Reich, come la Repubblica 
lo è del Regno d’Italia? Due secoli fa, Luigi 
XVIII e Luigi Filippo rimborsavano almeno 
in parte le popolazioni devastate dalle guerre 
di Napoleone. L’Ottocento sentiva questi “ob-
blighi” morali degli stati; e anche degli indi-
vidui, noblesse oblige. Per giuristi e storici 
italiani la continuità statuale è principio in-
discutibile, lo Stato nuovo, come l’Angelus 
Novus di Paul Klee, avanza con lo sguardo 
rivolto all’indietro. A Stoccarda invece il tri-
bunale non riconosce, di fatto, la continuità 
della responsabilità civile del nuovo Stato, 
credono sia inconciliabile con l’immunità 
giurisdizionale della Rft. L’internazionale 
degli ermellini è spesso concorde, da Atene 
al Regno Unito, alla Francia a non poche 
corti tedesche. Non si condannano in Ger-
mania le SS condannate in Italia (tanto me-
no le si estrada), e non si riconoscono nem-
meno i danni civili agli eredi delle vittime. 
Dovremo aspettare parecchio, credo, prima 
di vedere l’Angelus Novus, se verrà. Cioè, se 
vorremo che venga, quando l’euro avrà fini-
to di fare tutto da solo. 

Nella foto grande una fucilazione eseguita 
nella zona di Sant’Anna di Stazzema; 

in quelle piccole, da sinistra, Walter Reder, 
noto come il boia di Marzabotto, 

Gerhard Sommer, Heinrich Schendel 
e Georg Rauch, condannati per l’eccidio 

di Sant’Anna di Stazzema
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Edito in Francia nel 2011 
per Grasset, vincitore del 
premio Goncourt de la 
Biographie, Malaparte. 
Vite e leggende 
di Maurizio Serra viene 
ora tradotto in Italia 
da Marsilio Editori.

Biografia
Si intitola Il senso 
ultimo delle cose il libro 
di esordio di Marco 
Verzè. Impegnato da 
sempre nel sociale, 
ha dato voce ai racconti 
che ascolta ogni giorno 
(Cairo Editore).

Narrativa
Alla vigilia dall’annuncio 
del premiato del 2012, 
esce I Nobel per la 
letteratura si raccontano, 
da Faulkner a Vargas 
Llosa (Terre di mezzo). 
Traduzioni di Sara Crimi 
e Alberto Frigo.

Letteratura
Saranno necessari 
due anni per restaurare 
L’Adorazione dei Magi 
di Leonardo. Il delicato 
intervento è affidato 
a quattro specialisti 
dell’Opificio delle pietre 
dure di Firenze.
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C U L T U R A

La memoria 
nel lager

Si riapre il lungo capitolo dei crimini di guerra nazifascisti impuniti


